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Tj ^ puflizìa re fa al Poema deirYxi*: 
riade dalle più^ cube Nazioni del Mondo , 
che a trafportarlo ne loro refpettivi idio^ 
mi hanno dato opera , ed il fola nome di 
Monfìeur di Voltaire, per le cui proda» 
ziont ho fempre proffejfata la più alta fti» 
ma , dacché il lungo , ed^a(Jtduo fèudi o nel 
Frane efe linguaggio, ballante intelligenza* 
per internarmi nella forza del medefmo 
mi ha dato , fono flati motivi per li 
quali ho intraprefa la traduzione del det- 
to Poema nel verfo Tofeano ; non fo per 
dir vero quanto bene vi pojfa ejfere riu» 
/cito , fa per altro che non ho voluto al- 
meno di fiaccar mi nella mia ver pone dal 
celebre originale , circoferivendo , e pa- 
r afraf andò , ^ come per lo più fuol farfi 
da alcuni moderni Traduttori , troppo tor- 
to credendomi di arrecare al rifpettabilif- 
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fimo Autore , fe fedelmente non 'aveff k 
ripartati i di Idi pentimenti^ Qpefli for-> 
fe h r unico , ed il maggiore dei fregj ( fe 
pregio alcuno, per avventura -efer vipuo^ 
te } che nella mia traduzione pojfa con^^ 
tdrfìj e quantunque non favi in ejfa una 
fublimità coeguale a quella del Tejm iflef 
ffl t mi dufingo ' nientemeno che chiunque 
vorrà darf la pena di leggerla rileverà 
di qual bellezza 'fa que fio Poema ^ e quan- 
to giu f amente h ne abbia intraprefa la, 
- vèrfìone* j •• *v, 

r' La dìffcoltày 0 per meglio dire Pim- 
pojfbilità di trafportare i nomi proprj 
• dei [oggetti efprejji nel Poema nell' Italia- 
fio idioma mi ha fatto rifolvere a tra- 
fcriverli • nelP ifteffa forma appunto , che 
fono nel loro originale • Il ri fretto delP 
iforia^ e- P idea ^(?//’ Enriade; come'pu- 
re le annotazioni fono quelP ifeffe che 
trovanf nelP Edizione d" Amlìerdam del 
■176 \, della quale mi fon fervi to ^ co* 
me quella che mi è par fa la più per- 
fetta di quante me ne ' fiano capitate alle 
mani ec. 

. ^ ' Idc2 '■ 
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Idea deir Enriade 

Il fpggetto deW Enriade è t ajjedio di 
Patigi corniciato da 'Enrico di Valois , 

~ è da Vlùf\co '\\~GrànàQ'\ e' finalmente da . 
queflo ultimo terminato . ' , 

Il luogo della [cena più noti fi ejlende i 
che da Parigi d^Jvry,' ove fu data la fa* 
ino fa battàglia che de ci f e del déftino della ; 
Francia * e di quello della cafa Reale* 

V 11 Poema è fondato fopra un tftoria co* 
fiofciutat della quale è fiata offervata la 
verità negl' accidenti principali $ che lo 
compongono ^ i meno efj'enziali ^ o fono fla* 
ti tolti , 0 abbreviati faciendoli fervire al* 
la Verifìmiglianza che eftgeva il Poema 
d Autore in^ queflo ha cercato di evitare 
il difetto di Lucano « quale non fece fe 
non fe un ampollofa gazzetta f come ne 
fanno fede 'gl' apprejjb verfi. di Monfteud 
Defprcaux * - ■ 

• • . w . 

• Loirì ces rimeiirs cfaintift , donc 
' • ‘ r efpric flegmatique. 

Carde dans leurS fureurs un ordre 
didadlique: - 

• * * * * é t ■* i * «'-* * t. * « < 

^ - 83 Pouf 
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Pour prcndre Lille, il fauc que Dòle 
foit rendu : 

Ec que leur vers exacl ainfi que 
Mezeray , 

Ait fait tomber déja les remparts 
de Courtray. 

ed ha pure offervato quello che sì prati- 
ca nelle tragedie , in cui fono ordinaria- 
mente tutti i fatti pofii a feconda delle 
regole teatrali 

Qpefto Poema è ijìorico , quanto lo è 
] qualunque altro , il Camoueens che può 
dirfì il Virgilio dei Portogbeji ha fcitto 
fopra un fatto ^ di cui egli fìejfp fu tefti- 
mone . Il Tajfo ha cantato una Crociata 
conofciuta da lutto il Mondo ^ e non ha 
omejfo nè I Eremita Pietro, nè le prò- 
cejjioni; Virgilio ha coftrutto la favola 
dell Erui\à'\ fu le favole raccolte a fuo 
tempo , e le quali paffavano per la vera 
iftoria della venuta di Enea in Italia* 
Omero contemporaneo cf Efiodo , e che 
per confeguenza viveva circa cento anni 
dopo la prefa di Troja , poteva facilmen- 
te aver comfciuto_ nel tempo della fua 

gfo- 
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gioventù alcuni Vecchi y a cui era noto 
f Eroe di quefia guèrra ; ciò che deve 
Vnaggiormente piacere in Omero, è che li 
fondamento della fua opera non può chìa* 
marfi un Romanzò ^ c^ i caratteri non. 
fono immaginar f ma che et gli ha de* 
fcritti tali quali realmente lo erano ^ con , 
le loro buone ^ o cattive qualità, è che il 
fuo libro è il monumento dei coftumi di 
tempi tosi antichi , 

L’ Enriade è compoHa di dm parti ; di 
accidenti veri, e reali, quali vengono 
rapportati , e di finti , I finti fono tutti 
ricavati nel fìflema del Maravigliofo , co* 
me la predizione della conv'erfione di^ En» 
_tico ly. , la protezione , che gli ac* 
corda San Luigi, la fua apparizione, t 
ih fuoco celefte , che difiruye le magiche 
operazioni, quali erano tanto in allora 
comuni » 

GP altri, forto puramente allegorici ; di 
quefio carattere fono il Viaggio della Di* 
feordia à Roma , Va Politica , il Fànatif* 
tno perfonificato •; il Tempio d' Amore , e 
finalmente le pafiìoni^ e i vizj» 

a 4 - . 
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.( Prenant un corp , une ame > un 
efprit, uri vilage. 

. • 

Che fe in qualche luogo a quefle perfonU 
ficaie ' pajftoni ,fon^ flati dati gl' ifteffi at- 
tributi , che folevan dar loro i Pagani , 
b fiato fatto per chi quefli attributi alle- 
gorici fon troppo noti per poterli varia- 
re . .Amore ha dei dardi , la Giufiizia in- 
fra le nofire opere le più crifiiane , nel- 
le nofire- Pitture y nelle ^nofire tappezze- 
rìe ha una bilancia , eppure ovunque fìafi 
non fi può per ombra attribuirli a Gen- 
tilifmo . 

J^a parola ^Anficrite nella no (Ira poe- 
fia.. lignifica fi f mare y e non lafpofa di 
NettunnOy il campo di Marte denota la 
guerra . 

„ Se vi è alcuno di fentimento contra- 
rio può di bel nuovo inviar fi a Monfieur 
Ddjpreaux abil maefiro y che dice: 

Cefi d’un fcrupule vaio s’allarmer 
' fottement; 

Bientòt ils . defendront de peindre 
, la Prudence , 

De 
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De donaer. ài Themis ni bandeau , 
ni balance» , 

Et le tems, qui s*^en fuit une hor- 
loge à la main; 

. De figurer aux yeux la guerre au 
front d’^airain: 

Et par tout des difcours, comme ua 
idolàirie, 

• Dans leur faux zele iront chafler 
r allégorie .. ^ 

- Avendo ragguagliato ciò che contiene 
quefla opera » fembra , dover far paroltk 
dello Jpirito nel quale è fiata compofta^ 

' Li Autore non ha voluto ni adulare » 
ni biajimarev quei che trovano qui catti^ 
ve U azioni de loro antenati , devono . ri- 
pardrle con la loro virtù ^ quelli, i di cui 
avoli credono defcitti con encomj , non fo- 
no in obbligo di alcuna riconofcenza , poi^ 
chi nel formare il Poema non è fiata avuta 
in confiderazione che la fola verità , ma 
devono cercare di operare al pari de fuoi y 
per meritarli anche effi fmili elogj\ 

Se in quefia nova edizione è fiata re- 
Wfato qualche verfo che conteneva delle 

a 5 . dure 


Digitized by Google 


X 


. dure verità contro i Papi , che in alcuni 
i tempi hanno difonorata la Santa Sede con 
t i loro delitti i non è flato per fare affron- 
to alla Corte di Roma col fupporre^ che 
. ella voglia rendere rifpettabile la memo- 
I ria di quefli malvagi Pontefici ; mentre 
ne 'pur credo che avejfe una tale idea il 
Cardinale Guerini Bibliotecario del Vati- 
cano^ Illuflre per la fua letteratura ', e ce- 
lebre per la fua pietà , che tradujfe in 
verfì Latini una parte di quefla Enriiide . 
1 Francefl che condannavano le malvagi- 
tà di Luigi XI., di Caterina de Medici, 
potevano \ fienza alcun dubbio parlare di 
AleflTandro VI.,* ma t Autore ha trala- 
f ciato quefla parte , perchè era troppo lun- 
ga, e perchè vi erano alcuni verfì, dei 
quali non era contento. 

E per queflo appunto egli ha mutato 
molti nomi, che fi trovavano nella pri- 
ma edizione, fecondo che gli ha credu- 
ti più proprj al fuo /oggetto , o che li 
fono parfì più fonori al verjo , offendo 
quefla la fola politica, che devefi ufare 
■in un Poema, 

La 
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La morte del giovine Bousfleis , è fìa* 
ta omejfa perchè fupponendoji uccifo da 
Enrico IV. in quefta circojianza ^ un tal 
■fatto lo averebbe refo un poco odiofoy e 
meno grande. Il paffaggio di Duplellìs- 
Mornaj prejfo Ja Regina ef Inghilterra è 
fiato figurato nel. Poema , perchè realmen~ 
te egli vi fu fpedito , e perchè ancora fi 
^ba memoria della fua negoziazione 

In tutto il rejlo del Poema, ha^voluto 
■t Autore fervirfi dell ifiejfo Duplellìs- 
Mornaj perchè avendolo fatto nel primo 
Canto pajfare ptr il confidente del Re^fa- 
rebbe fiato riftcolo , che un altVo lo avefi 
fie rimpiazzato' nei. Cariti ’pofieriori; neW 
iftejfa maniera che Jarehbe ajfurdo intol- 
lerabile in una tragedia ( per efempio 
in Berenice ) , che Tito fi confidi a Pao' 
lino nell 'am primo y e ad un altro nel 
quinto ; fe taluni vogliono dare delle ma^ 
tigne interpretazioni a quefti cambiamen- 
ti , V Autore, non deve inquietarfene ; et 
fa che chiunque fcrive è obbligato à fop- . 
portare i tratti della malizia . Il pun- 
to più importantg è quello della Religio- J 
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ne che in gran parte compone il Poema ^ 
e che ne è l'unico fciogli mento . 

Ei fi lufìnga per altro d' efferfi Jpiega^ 
to in molti luoghi con una rigoroja pre- 
ditone , la quale non può dare adito al- 
cuno alla cenfura; tale è per efempio il 
'pezzo [opra la Trinità . 

• t 

La Puiflance, 1* amour, avec Tla- 
^ tdligence , 

Unis , 6c divifés compofenc fon ef- 
fence 

e r altro: 

Il reconnait l’ Eglife ici bas combat- 
tue, 

L* Eglife toùjours Une , & partout 
étendue 

Libre, mais fous un Chef, adorane 
en tour lieu 

Dans le bonheur des Saints la gran- 
deur de fon Dieu . 

Le Chrift, de nos pechés Vi(5lime 
renaiflante , 

De fes Elus chéri^ nourriture vi- 
vante, 

De- 
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Delcend (ur les Aucels à lés ycux 
éperdus , 

Et lui décuvre un Dieu fous un 
Pain, qui n’eft plus. . . 


Se per tutto non è flato pojflhile efprU 
tnerfì con una flmile Teologica energìa il 
raghnevol Lettore deve da per Te fleffò 
fupplirvi , V - , ^ 

V . eflremamente 

ingìufto quando volejje ajfumerfl P eflmtt 
di tutta r opera y come una Tefe dì TeO'- 
logia; queflo Poema fpjra, altea phe^ 

Leggi . - 

L.a rwéltìone , e là perflecufuione ven» 
gano in egual forma deteftate; onde non 
bi/ogna giudicare da una fola parola, un 
opera fritta con tale Jpirito . 
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DELL’ISTORIA, E DEGLI AVVENIMENTI 
Sopra de quali è fondata la favola del Poema 

DELL’ ENRIADE. 


JITl fuoco delle guerre Civili del qua- 
le Francefco li. vide le prime fcintille, 
incendiata avea la Francia fotto Carlo 
IX. , la religione eflendo il foggetto de 
popoli , e. il pretefto de grandi . La Re- 
gina Madre Caterina de Medici^ aveva 
più di una volta azzardata la falute del 
Regno, per confervare la fua autorità, 
amando il partito Cattolico, contro il 
partito Proteftante, e la Cafa di Cuifa 
contro la Cafa di Borbone per oppri- 
mere r una per mezzo dell’ altra . 

La Francia avea allora per fua di- 
Igraziaf molti Signori troppo potenti, 
e in confeguenza fedizi(*fi : i popoli * 
erano divenuti fanatici, e barbari, Ran- 
ce 
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te il furore del paru.o che infpira un 
falfo Zelo per la confervazione di Re- 
gnanti fanciulli , in nome de quali ve- 
niva defolato lo Stato. Le battaglie di 
Dreus ^ di Saint Denis ^ de Jarnac ^ de 
Montcontuary avean refo celebre l’in- 
felice Regno di Carlo IX. , le piìi gran 
Città eran prefe riprefe, e laccheggia- 
te a vicenda dai partiti opporti. Si face- 
van morire i prigionieri di guerra, con 
nuovi inventati fupplizi; le Chielb ve- 
nivano incenerite dai Riformati. 1 tempi 
profanaci dai Cattolici , e gli aflaffinamen- 
ti, e i venefici non venivan confiderati 
•che come vendetta di un abil nemico. 

Arrivarono al colmo tanti orrori nel- 
la giornata di San Bartolommeo. Hen- 
rico il ' Grande y allora Re di Navarra 
giovine ancor troppo, e Capo del Paf- 
tito Riformato, dal luogo ove era nato, 
fu tratto alla Corte unitamente ai più 
potenti Signori del fuddetto Partito . 
Gli fu data in Confette la Principertà 
Margherita Sorella di Carlo IX. , e al- 
lora fu che in mezzo alle allegrezze 
di quefte nozze , in mezzo alla pace 

>piti 
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più profonda, e dopo i più folennì- 
giuramenti , Caterina de Medici , ordinò 
quella (trage, della .quale fa d’uopo, 
perpetuar la memoria, (per quanto or-, 
ribile, e ignominiofa lia al nome de 
Franceli ) affinchè gli uomini , Tempre 
pronti a entrare nelle, difgraziate con- 
lefe di Religione, conofchino a^ quaT 
ccceflb arriva lo fpirito di partito ^ 

_ Si .vide dunque in una Corte che fiì 
piccava di, cultura , • una F cmraina , cele* 
|>re per le grazie, dello fpirito , e uti 
giovine Re di ventitré anni ordinare 
a fangue freddo la morte di più d’ uu 
inilione.de -loro Spdditi,. Queft’iftefla* 
Nazione , che non penfa prefentemente. 
a quefto delitto che con ribrezzo , lo 
commefTe , con trafporto , e con Ze- 
lo. Più di cento mila , uomini furono 
aflaffinati da loro compatriotti e fenzà 
ìe faggio prccauzioni di qualche per- 
fonaggio .virtuofo, come il prefidente 
^eannin, e il Marchefe di Saint - Herem 
una ^ metà de Francefi avrebbe truci- 
data l’altra. 

i V; ■ Car- ' 

' • i 
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Carlo /AT. non fopravvifle lungamente* 
dopo la ftrage di San Bartolommeo , e 
Enrico III. Tuo Fratello, lafciò il Trono 
di Pollonia per venire a rigettar di nuo- 
vo la Francia in nuovi mali , dai qua- 
li fu liberata da Henrico IV. fopranno- 
minato a giuila ragione il Grande dal- 
la pofterità , che fola- potea darli que-' 
fto titolo. 

Henrico III. ritornando in Francia vi 
trovò due partiti dominanti. L’ uno. era 
quello dei Riformati rinafeente dalle fue 
ceneri, più violento che mai, che avéa' 
alla tefta l’ ifteflb Henrico IV. allora Re 
ài Navarra, e T altro era quello della 
Lega, fazione potente formata appoco 
appoco dai Principi della Cafa di Guifa, 
incoraggita dai Papi , fomentata dalla 
Spagna , e creQrente tutti i giorni Alan- 
te l’ artifizio de Frati , confacrata dà 
un apparente Zelo alla Cottolica Re- 
ligione , ma non tendente che alla ri- 
bellione. Capo di queAa era il Duca- 
di Guifa^ foprannominato lo Sfregiato 
Principe di una luminofa reputazione, 
e che -ripieno di qualità più grandi che 
- ' buo- 
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buone» pareva nato per cangiar la fac* 
eia dello Stato in quelle turbolenze « 
Henrico in luogo di foppriraere i due 
partiti fotto il pefo dell’ autorità Reale 
li refe più forti con la fua debolez* 
za . Credè fare un gran colpo di poli- 
tica dichiarandoli Capo della Lega» ma 
non ne divenne che lo fchiavo, men- 
tre fu forzato di far la guerra, peJ 
gl’interelfi del Duca di Guifa^ che vo- 
leva detronarlo, contro il Re di Ntf-* 
var'ra fuo Cognato , fuo Erede prefun- 
tivo che non penfava che a ftabilire 
r autorità Reale , tanto più che ope- 
rando per Henrico IIL a cui dovea fuc- 
cedere, operava per fe medefimo* 

L’ armata che Arrigo IIL fpedì con- 
tro il Re fuo Cognato » fu battuta à 
Contras i e Jojeufe fuo favorito vi rellò 
uccifo . 11 Navarrafe altro frutto rica- 
var non volle dalla fua vittoria, che 
quello di reconciliarlì col Re. Tutto 
che vincitore , domandò la pace , e il 
Re vinto non osò accettarla , tanto ti- 
more aveva della Lega , e del Duca di 
Quifa^ che in quello illeflb tempo avea 

diffi- 
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dilfipata un armata di Tedefchi . I fuc** 
ceffi dello Sfregiato ^ umiliarono anco- 
ra maggiormente il Re di Francia » 
che fi credeva nell’ iftelTo tempo , vin- 
to dai Collegati , e dai Riformati . 

Il Duca di Guifa gonfio di gloria , 
e refi) forte dalla debolezza del filo 
Sovrano, fi portò a Parigi ad onta de 
fuoi ordini ; allora accadde la famofa 
giornata delle Barricate ^ nella quajjp il 
popolo pofe in fuga le guardie . Reali , 
e il Re fu obbligato a fuggire dalla fua 
Capitale . 

Guifa fece anco di più ; obbligando 
il Re di convocare gli Stati Generali a 
Blois, e prefe fi bene le fue mifure, 
che era proffimo a dividere 1*. autorità 
Reale col confenfó di quelli che rap- 
prefenravano la Nazione, e fiotto l’ap- 
parenza delle più rifipettabili formalità. 
Henrico HI. rifivegliato da un perico- 
lo fi grande, fece aifiaflinare nel Ca^ 
fiello di Blois quefto pericolofio nemi- 
co, unitamente al Cardinal fiuo Fratel- 
lo, ancora più violento, e ambiziofio 
del Duca di Guifi, 

'' Ciò 
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Ciò che accadde al partito Proteftan* 
te dopo il giorno di San Baftolom- 
meo, accadde allora alla Lega* La mor- 
te dei Capi fece rivivere il partito . I 
Collegati fi levarono la raafchera; Pa- 

• rigì chiufe le porte e non fi pensò 
che alla vendetta, e Arrigo III. con- 
fiderato fu come T aflalììno dei difenfb- 
ri della Religione ; e non come un So- 
vratji> che punito avea dei Sudditi col- 
pevoli . 

[ BifognòvChe Henrtco IIL prefTaCo da 
j ogni parte fi riamciliafTe finalmente col 
i Navarrefe. Quefti due Principi fi por- 
I tarono ad accampare davanti Parigi y 
C'quefto appunto è .il principio dell' 

• Enriade * ' » 

I 11 Duca di Guifa lafciò alla Tua mor- 
te un altro Fratello; era quéfto il Du- 
ca di Majenne , uomo intrepic^ , ma 
piti abile che attivo , che-fi trovò a un 
tratto alla tefia di una Fazione iftrut- 
ta dalle fue forze , e animata dalla ven> 
detta, e dal fanatifmo * : . 

Quafi tutta i! Europa prefè parte iti 
quella guerra. La celebre- 

Regi- 
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Regina d ’ Inghilterra che Itimava aH'aif- 
(ìnio ' il Re di Navarra , e che ebbe 
fempre una eftrema pallìone di veder- 
lo, lo foccorfe piti volte, con uomini, 
con danaro, e con vafcelli, e DupUJfìs'^ 
Mornaj\ fìi quello che andò Tempre in 
Inghilterra a folleciiare i ioccurfi . 

Da un altra parte il Ramo Auftriaco 
che regnava in Spagna favoriva la Le- 
ga con la fperanza di guadagnare qual- 
che Ipoglia di un Regno lacerato .dal- 
la guerra civile. I Papi conbattevano il 
Re di Navarra ’ non folo con le fco- 
muniche, ma con tutti gli artifizi deir 
la politica , e con i piccoli foccorfi di 
truppe e di danaro che può fommi- 
ni tirare la Corte di Roma , 

‘ Frattanto Enrico JII. marciava per 
renderfi padrone di Parigi , allorché 
fu afiaflìnato a Saint ^Cloud da un Fra- 
te Domenicano , che commife quefto 
•Parricidio, con l’idea di obbedire a 
'Dio , e d’ incontrare il martirio , e que- 
llo* Omicidio , fìi non folamente il de- 
litto di quello Frate' fanatico, ma lo fu 
ancora di tutto il partito ; V opinion 
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pubblica, e il parere di tutti i Colle- 
gati era quello che bifognava ammaz- 
zare il fuo Re fe fe la paflàva male con 
la Corte di Roma. 1 Predicati *ri lo di- 
cevan chiaramente nelle loro Prediche, 
fti ciò ftampato in tutti quegli orribili 
libri che inondarono la Francia^ e che 
appena oggigiorno fi trovano in qual- 
che librerìa, come monumenti curioR 
di un fecolo egualmente barbaro nelle 
lettere, e ne coftumi. 

Dopo la morte di Evirici III. il Re 
di Navarra^ fu riconofciuto per Re di 
Francia col nome di Henrico IV. , ed 
ebbe a foftenere tutte le forze della Le- 
ga, quelle di Roma , e delia Spagna^ 
ed aveva il fuo Regno da conqmllare. 
Bloccò, ed aficdiò Parigi in più volte. 
Tra i più grand’ uomini che gli furono 
utili in quella guerra, e de quali ne è 
flato fatto qualch’ ufo in quefto Poema 
fi contano i Marelcialli d’ Aumont , di 
Biron, il Duca di Buglion ec. Duplejjis- 
Mornajy fu il fuo più intimo confiden- 
te, fino al cangiamento della Religione 
di quello Principe, lo fervi con la fua 

per- 
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perfona nell* armate , con la penna con- 
tro le fcomuniche de Papi , e con la 
fua grand’ arce politica , cercandoli de 
foccorfi preflb tutti i Principi Pro- 
tedanti . 

11 Principal Capo della Lega, era il 
Duca di Majenne . Quello che aveva 
maggior reputazione dopo di lui era il 
Cavalier é'Aumale Giovane Principe co- 
gnito per quella fierezza , e per quel 
coraggio brillante che diftingueva par- 
ticolarmente la Cafa di Guìfa. Ottenne- 
ro molti foccorfi dalla Spagna^ ma qui 
non fi fa menzione che del Conte d* 
Egmont Figlio, dell’ Ammiraglio , che 
condufiTe mille trecento , o quattrocento 
lance al Duca à\ Majenne, i 

Furon date molte battaglie, delle qua- 
li la più famofa, la più decifiva, e la 
più gloriofa per Enrico IV, fu la bat- 
taglia di Jvry ^ nella quale il Duca di 
Majenne fu vinto , e il Conce d’ Egmont 
vi reftò uccifo. 

Durante il corfo di quefta guerra il 
Re era divenuto amante della bella Gab- 
briella cT Efirees , ma il fuo coraggio 

non 
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non fi ammollì punto per lei, teftimo- 
Dio ne fia quella fua lettera , che fi ve- 
de ancora. nella Regia Biblioteca, nella 
quale egli dice a quella fua favorita i 
fe io fon vìnto , voi mi cono fc et e abhaflati'j, 
ta per .credere, che non fuggirò ; il mio 
ultimo penfiero fard rivolto, a Dio y,. e .il 
penultimo a voi . : . 

- -Si. omettono molti fatti confi derabili , 
che -.non avendo luogo, nel Poema- non 
fi credon neceflìiri in quello .racconto* 
Non fi' parla qui ne della fpedizione del 
Duca, di, Parma in Frància che non 
fervi. che a ritardare la caduta della Le- 
ga» ne del Cardinal, di Borbone y -che fu 
per.qualdie.> tempo uu fantafma di Re , 
fiotto il nome di.C^r/ò; X. ? . • : ^ 

• .'■ Servirà! il dire che. dopo .tante defo- 
Jazioni, 'Citanti mali; Fnrico fi fece 
Cattolico; e i Parigini che odiavano la 
iiia Religione, e reverivano la Cua-per- 
fona io dconobbero allora per Re. 

. ^ . y 
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LENRIADE 


CANTO PRIMO 

ARGOMENTO 

I 

Unrìco III. riunitoli con Enrico 'dì Borbont 
ài Navarra contro la Eega\ avendo di 
già cominciato a bloccare Parigi , invia (c- 
gretamente Enrico di Borbone a Elifabetta Re>. 
gina S Inghilterra per domandarle foccorfo . 
L' Eroe [offre una tempefìa, da fondo in un 
Ifolaove un Vecchio Cattolico gli predice il fuo 
cangiamento di Religione , ed il [no inalza- 
mento al Trono. Deferizione dell' Inghilterra 
e fm governo. < 


(y Anto l’Eroe che dpm inò la Frana 
Di nafeita per dritto V è di conquide. 

Che a governar dalle fventure apprefe . 
Che lunga età pcrieguicato , Teppe 
Vincere infieme , e' perdonare altrui ; • 
Majen la Lega e lo Spagnuol confuiè, 

E Padre, e vincitor de’ Tuoi moftrpiiì. 

A' " A'i 
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Augufta verità, dal Ciel difcendi, 

E a’ verfi miei luce difpenfa, e forza : 

A conofcerti apprendano i Regnanti , 

E ciò che deggian far loro dimoftra,* 

Svelarti e* d’uopo a Nazioni intere] 

I perniciofi di lor ride effetti; 

Come ha turbate le Provincie noftre' 

Lt dìfcordia ne fpiega, e dei foggetti 
L’alte fventure, e de lor Prenci i falli. 

Parla, e fe è ver che un dì feppela fola 
Mifchiar fua voce a tuoi feveri accenti , 

Se fua leggiadra man l’ altera fronti 
Cinfeti un di , fe l’ ombra fua lèrvìo 
Per accrefcer chiarezza alla tua luce , 

Fa’ che con lei fegua ancor’ io tua fcorta . 

( <1 ) f^alois regnava ancora , e dello flato 
Già vicino a cader , più non curava ; 

Eran rotte le leggi , infranti i dritti, 

E fol di rege a lui reflava il nome 
Non era ei'più quel gloriofo Prence, 

Che tanti riponò ne’ fuoi primi anni 
Vantaggi ognor dalla vittoria iilrutto; ( è ) 
Che ad Europa temer fe fuoi progreflì. 

Che 

Enrico III. -Re di Francia uno dei principali Per- 
fonaggi di quefto Poema, nel quale vien fempre chia- 
mato Valoit , e fendo quefti il nome della Cafa Reale , 
della quale egli era, 

( i ) Enrico III, f Valois ) efmdo Buca di' ^njou, aveva 
comandato le armate di Carlo IX. fuo fratello contro i 
Profetanti , e nell età di diciotto anni aveva guada- 
gnato le battaglie di Jarneie t e di Monconi our % 


Digitized by Google 


Che dair anguille la fua Patria cralfe , 

Quando del Nord, per fue virtù, Ibrprefe 
Tributaron le genti ad e(Ib i fcetrì . 

Chi dell’onore i primi lampi ofcura,, 

Raro nell’ avvenir fodien fua gloria . 

Ei fù prode guerrier , or debil rege , 

£ in Trono adìfo di pigrizia in braccio 
Più non fodien dalla Corona li pondo. 
Quelusy faint Maigrin, Joyeufe^ et S Efpernon 
Voluttuolà gioventù , che all’ ombra ( ^ 
Del dio nome regnava, e che con arte 
L’efFemmioato Prence feducea , ; . ’ 

In letarghi amorofi il fea languire • . 

De Gui/t intanto la felice forte , 

Sulle perdite die la fionte ergea; , 

E in Parigi formava quella Lega_ 

Di fua nafeita vii fera rivale. 

Schiave de’ grandi l’acciecate genti 
Tradian i regi, per fervìr tir^anni; • 

Todo (edotti lo lafciar gli amici , 

E lo cacciar dal*Lcat;re i Popol luoi. 

Nel ribelle , Parigi cdranea gente 
Accorre , e tutto era già già perduto ; 

A 2 Quando 

(«) QueJH erano i htn affetti di Enrico III. egU fr ab- 
bandonava con i medesimi a dei difardini e deila 
dìffolutezze mifle di fuperftizioni , Queìus fu ammana- 
to in duello Saint Maigrin fu affannato vicino ai 

Louvre . Di. loyeofe vedi t anpelazione eoi teruo 
vanto . 

• ■ ' - • ' . «V .. 
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Quando iiorbone comparir fi vidde: a ) 

Ei venne pieno di guerriero ardire 
A Lluminar con fua virtude il Prence y 
Ei rianimò fua forza, ei lo condufle 


Da vergogna , alla gloria , ed ai cimenti ; 
Di Parigi alle mura infiem ne andato , 

E allor Roma tremò, tremò Tlberia. 

L’ Europa interefiàta in tai vicende 
Sue mire avea tutte colà rivolte , 

La difcordia vedeafi in la Cittade 


Alla guerre eccitar Majett , la Léga, 

La Chiefa, il Popolo, e dall’ ^Ite Torri 
Chieder foccorfo alla fuperba Spagna. 

Di fangue ingordo l’oftinato moftro. 

De fuci proprj foggetti, e il fier nemico ; 

Suo fcopo è fol di «nuocere a mortali : 

Su i Cuor che opprime da tiranno impera : 
E il mal che cagionò punifce ei fteflb . ' 
3)’Occafo' preflb alle fiorite rive. 

Ove la 'Senna nel lafciar Parigi 
Serpeggiando fen va’ ; luogo felice - 
Puro, e amàbil ritiro ai giorni noftri , 

Ove natura fi compiace, ed ove 
'Bella pompa di fe fan Parti tutte. 

Teatro allora di funefte guerre 
Riunia fue truppe l’infelice Valois 
Ivi fon mille Eroi di Francia appoggio. 

Fra 



( « ) Enrico IV. U Eroe di queflo Poema vieti alterila* 
tivaniente chiamato ora Borbone , ora Enrico , iiatqHp 
0 Peau in Beam il dì 13. Dicembre 1553. 
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Fra lor per varia religlon divifi , ; 

Ma tutti infiem per la vendetta uniti ; 

Di Borbon nelle mani è il lor deftino, 

S’aman tutti fra loro, ei tucti amauJo; 

Poteafi dir che al fuo poter fommellà 
Un capo fol riconofeea l’ armata , 

E che una fola Religione avea , 

Dal Ciel Luigi dei Borboni il P'.drs C ^ ) 
Filli teneva fopra di eflb i lumi; 

L’ onor dei fuoi ei prefagiva in lui ; 

Spiaceanli i falli , e la fierezza amava . 

Un dì dov^ di fua Corona ornarlo 
Ma volea'più , volea fchiarir fua mente.' 
Avanzavafi Enrico a fua grandezza 
Per vie fegrece, ad a lui ftefib ignote. 
Dall’alto Cielo 1’ afiìllca Luigi, 

Ma però fcalo in forma, che l’Eroe 

Noi potefie comprendere , per tema 

Che aOicurato della fua vittoria 

Rifehiando men meno acquiftaflè onore . ■' 

Già delle usura al piede avean più volte 

Mifurate lor forze i due partiti, 

E avea la lirage dalli nofiri campi 
Fino a duo mar la rabbia fua portata , 

Allor che Valois a Borbon sì dìflè 
Dai folpiri interrotto il fuo parlare : 

Come il defiin m’abbafli, ah ben concici; 

A3 

Qif') San Luigi Re di Francia il nono di tal nome i h 
^ della Cafa Borlonka , 
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Ci fon comuni i torci, e la nemica 
Lega volgendo la ribelle fronte 
Sopra di noi viene a fcagliar Tua rabbia ; 

Ne te , che cflèr Io del , ne me che il fono » 
Sconofcente Parigi vuol per Rege; 

Ei fa, che il fangue, che le Leggi, il merco, 
Che tutto alfin , dopo di me ti chiama , 
All’alto porto, ove di tua futura 
Grandezza gih temendo , ambo da quefto 
Efcluder penfa vacillante foglio. 

Fera la Religion ceco fdegnata , C * ) 

Sai che contro lanciotti i fiilmia fuoi . 

Roma che fenza armaci rtuoli , ovunque 
Guerra , e difcordie porta , ha fua vendetta 
Nell* Iberiche delire confidata . 

1 fudditi , gli amici , ed i parenti 
Han tradita ior fe , ciafcun mi fugge, 

Tutti 

Enrico IV, Re di ^avarra nell'anno 1515. tre 
anni avanti il fatto di cui qui si bratta era fato /»• 
ìennementf. f comunicato dal Papa Sifto V. ; nella fua 
Bolla lo chiama un ramo baflardo detelìabile della 
Cafa di Borbone, ^ priva non tanta Lui, quanto tut- 
ta ia Cafa di Condè in perpetuo dei loro domin] e 
feudi, dichiarandogli in fpecie incapaci ed inabili al- 
la fucceffione della Corona . 

Il Parlamento attento femprt a confervare I onore e i 
Aritti de/lo Stato, quantunque il Re di Navarra e il 
Principe di Condé foffero in campagna alla tefta dei 
Protejlanti fece contro quefta Bolla le più forti oppo- 
fizioni , e Enrico IV. fe affiggere alla porta del Va- 
ticano in Roma un cartello , nel quale era fritto , che 
Sifto V . fedicente Papa , era un mentitore, e egli 
fole f Eretico . 


V. 
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Tutti hanno contro me l’ armi brandite , 

£ l’avido Spagnuol per mie cadute 
Altìer, le mie quali deferte arene 
In folla ad inondar corre, e s’avan;?a,’ 
Contro tant’ ode a mie rovine intenta 
Chiamar anch’io vo Io ftraniero in Gallia; 
Degl’ Angli tu 1* alta Regina , e Donna 
Tacitamente in mio vantaggio impegna -, 

Ben fo che un pertinace odio immortale 
Raro tale union tra noi permette. 

Che emula di Parigi è fempre Londra , 

Ma dopo i torri che mia gloria folFre 
Più valgili non ho, non ho più patria; 
Detedo, e vo. punir I* odioft gente, 

E quei che per ciò far porgemi aita, 
Chiunque fiad, il crederò Francefe. 
Impiegar or non voglio in tanca imprela 
Dui fegreti Minidri la lentezza , 

A te ricorro , a te la di cui voce 
Può fola interelìàr per me gli Regi . 

Va rodo in Albion , ivi tua fama 

Per me favelli , e armate fchierc ottenga ; 

Teco i nemici miei vincer vogl’ io ; 

D’ amici tua virtù copia mi faccia . 

,Quedi detti in udir l’Eroe temendo 
Col girne lungi d’acquidar men gloria, 
Rifentinne nel cuor giudo dolore ; 

Il Campo abbandonar feali gran pena , 
Poiché pien di virtù fenza foccotO, 

A 4 Co 
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Col Ibi Conciò iicmax lacca la Lega', (a') 
Ria le regie obbedir Legge era d’uopo;' 
Sorpefe i colpi, che Aia man vibrava, 

E lardati gli Alior già colti in pria. 

Il Aio coraggio alla partenza aArinfe . 

Attoniti i loidati , die non potino 
Comprender di tal nioflà la cagione , 

Ivcitano , e fol nel Aio ritorno han Ipeme • 
Ei parte, e la colpevole Cittade 
Prefonte il crede a foggiogarla pronto , 

E il nome Aio del Tron più forte appoggi» 
Spavento imprime , e in vece Aia combatte» 
De Nctifirafì il rcrreno ha già trafeorfo ; 
'ira favoriti il fol Mornay lo fegue (^b') 

Fé- 

C«) Q/ceflìera Enrico Prìncipe di Condì, figlio di Luigi 
vccij’o a Jarnnc . Il partito proteflante aveva tutta la Ina 
[pente nel detto Enrico di Coadé ! Ei morì nel 1585. 
in età di 35. anni a Saint Jean d’ Angely . Carlotta 
della Trinioville fu accufaia della di lui morte, era 
gravida di' tre me fi quando morì fuo marito , e 
partorì [ei mefi doppo Enrico'di Condd fecondo di tal 
tic i/te , quale per una tradizione ridicola e popolare fà 
detto efj'tr nato tredici mefi doppo la morie di fuo 
Padre . 

Larrcy ba fegaìtato quefia tradizione nella fua Ifioria 
di Luigi XIV. nella quale non fole io flUe , ma la 
verità, e il buon fenfo egualmente fono trafeurati, 

Qb') Duplefiìs Mornay il più virtuofo e il più gran^ 
nomo del partito proteflante nacque a Buy il 5, No- 
vembre 1549. Egli fapeva a perfezione le lingue Lati- 
na, Greca, ed Ebrea; /o che pagava in quei tempi 
per vu prodigio in un Gentiluomo . fervi la fua reti- 

, gione , 
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Fedele a lui, ne d’adular capace: 

Mornay del Calvinifmo illuftre troppo 
E virtuofo feudo il qual fuo zelo 
Segnalando ogn’iftance,e Tua prudenza. 
Con ugual fè fervi Tua Chicfa,e Francia; 
Cenfer de vizi onde la Corte abbonda, 
Eppur da quella amato , atroce a Roma ' 
Nemico e pur da lei tenuto in pregio. 

In fra due fcogli , ove mugghiante il mire 
A franger viene i flutti fuoi fpumanti 
Dìeppg air Eroe rooftra il il'lice porto , 

V’ d’ ardir pieni i fervidi nocchieri 
Eran già pronti a feior dal Lido i legni 
Feri dominator delle fais’ onde : 

L impetuofo Borea in l’aere chiufo 
Zefiro refpirar fui mar lafciava; 

L’ ancore tolte fon, fon già nell’alto 
E feoprian già dell’ Inghilterra i lidi 
Quand fi ofeura in un iftante il giorno. 

Stride 


girne, td il fuo padrone colla penna e eolia fpada: 
Enrico IV. allorché era Re di Navarra , lo invìi a 
Flifabctta Regina d’ Inghilterra ne ebbe mai dal fuo 
padrone altra inflruzione che una carta bianca da Lui 
firmata onde dìfporne a fue talento . Riufei quafi in 
tutta fuoi negoziati , perchè tra un vero politico, e non 
vn intrigante ; le dì lui leltere pafiiano per fcritle con 
molta forza, e faviezza. Allorché Enrico IV. ebbe can' 
ginto di religione gli fe degli acerbi rimproveri , e si 
ritirò dalla fua corte. Era chiamato il Papa degl’ Ugonot- 
ti. Tutto eli che si dice nei Poema deidi lui carattere 
i conforme alt IJÌoria , 
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Stride il Ciel,lìfchu l'aria, e l’onda miigge* 
Soffiano i venti fu i commoffi flutti, 

£ de lampi il chiaror , deìl’ onde il centro 
Al pallido Nocchiero additan morte. 

Del furiofo mar non pavé il Prence , 

Ma a' danni fol della Tua patria pen /à , 

Volge vers* eflà i lumi , e par che i venti , ' 

I quai riurdan Tuoi difegni, acculi. 

Forfè men generofo in fu 1’ Epiro 
Allor che contendea l’Imper del mondo 
Per r onde agli Aquiloni confidando 

II dellin della Terra , e quel di Roma , 
Sfidando eoa Pompeo, Nettunno infieme 
( ^ ) Cefare in fpregio le tempefte avea . 

De ir univerfo intanto il gran Motore , 

Che impera fovra i mar, vola fu’ venti , 

£ che con foprendente alta feienza 

Ora i, regni folleva , ora gli abbatte , 

Dal fuo lucido 'Trono ai Cieli in mezzo 
' L’Eroe Francelè rimirar degnoflì; 

£i (lefib il guida , e alle tempere impone 
Condor la Nave in la vicina riva , 
V’fembrache dal fen dell’ onde nafea 
Jerfei , dove ben tollo il Prence approda . 

. Non 

Giulio Cefare trovandoli in Epiro nella Città di 
Appolìonia, in oggi Celes , s' imbarcò folla picctla 
riviera di Bolina, che allora denominavafi F Atnius, 
t ft ne fcappò fegretamente , Ei si gettò fola nel tem» 
fo dì notte in una barca a dodici remi per riunir^- 
alle fue truppe che si trovavano tul Regno di Napoli 
• [•fftrfe una furiofa ttmpcfta. 
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Non lungi dalla riva un folco bolco 
Con r ombre Tue di dolce afilo ferve . 

Lo nafconde al furor dei flutti un fcoglio, 
E dai feri aquiloni lo difende* 

Evvi preflò una grotta il di cui bello 
Di femplice natura opra fu folo; 

.Lontan dall’aura della Corte un vecchio 
^ Venerabile , in quello ofcuro loco 
La dolce pace ricercata avea: 

Ignoto al mondo , e d’ ogni cura fcevro 
Ivi fe llefib ftudiar procura ; 

Qui in rammentar grinutilraente fpefi ^ 
Giorni dietro ad amor conduolfi , e geme j 
Sui verdi prati, alle fontani intorno " 
Delle umane paflìoni impero avea 
E tranquillo attendeva anzi anelava 
Che il riunilTè la morte al fuo Signore.' • 
Quello Dio ch’egli adora ha di lui cura, ’ 
Scendere in fuo deferto fa faviezza, 

E de facri tefor prodigo in lui 
Apre a fua mente dei dellini il libro. 

Il buon vecchio all’ Eroe , che Dio gl’ invi» 
Offre predo d’un fonte parca menfa ; 

Non era nuovo a tai conviti 11 Prence . 
NeU’umil tetto d’un villan fovcnte. 

Li (Irepitì fuggendo dellef Corti , 

L’ opere proprie a elàminare intento * \ 

Del diadema depollo avea l’orgoglio. * 
Dell’ Impero CrilliaB le turbolenze • ' 
Fu per loro materia di foggetto; 

■ ' ■ ‘ Immobl 



^ 

ithinobii Mornay neuj propria fetca I 

Softenea con impegno il Caìvinifmo, I 

Dubbiofo Enrico domandava al Cielo j 

Di luce, un raggio a dilcroprirli il vero 5 i 

Ognor la facra verità dicea. 

Al dobil uom cinta d’ crror comparve: 

Dunque mentre da Dio l’aita attendo. 

Il rentier che a lui guida ignorar deggio ? 

Eh che un Dio così buon dell’ uom Signore 
Era obbedito già fe lo volea : 

I difegni di Dio, ripiglia il vecchio, ’ , 

S’adorin, ne del nollro crror s’accullx 
Vidi altra volta il Caìvinifmo in Francia 
Andar fra l’ ombre umile al nafeer fuo. 

Dai noftri tetti fenza appoggio efpulfo : 

Vidi avanzarlo poi per cento , e cento 
.Ofeure ftrade a dubbj palli e lenti . 

Dal feno della polve allin lo vidi 
Formidabil fantafma alzar la fronte, 

Infultarc i mortali alTifi in Trono, 

Ed atterrar furente i nollri altari . 



In quella grotta dalla Corte lungi 
Di mia religione io^ venni allora 
L’ingiuriofo a lacrimar delrino ; 

Qui miei giorni 'confola almen la fpeme ; 
Che aliai durar non può fi nuovo culto. 
Qual generato daH'uman capriccio 


Conforme nacque allin dovrà pejJre ., \ 
Fragile al par dell’uomo è l’opra fua ;ì 
I difegni orgogliofi a fuo talento , 

Dillìpa Iddio ; llabile è fempre e folo ; 
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E cenca iiiJarno u iiu.iZia iioitra 
Di Tua Tanca Città ftrugger le mura; / • 
i<.i .forza ei fleilìj i fondamenti facri / 
uel campo vìnci:or , e dell’ averno; / 

A ce BorboH , conofeerc farallrT— ^ — -L 
E il ver Taprai , poiché faper Io vuoi 
Quello Dio ti ha prelcclco, e nelle guerra 
Al Tron di Falois guiderà cuoi palli ; 

Con terribile voce alla vittoria 
Ordina già che prontamente corra 
Di gloria ad appianarti il bel ientiero; 

Ma Te fua verità pria non conofci 

In Parigi d’ entrar lafcia la fpeme ; 

Ta fopra tutto d’e^^r procurt"" ' 

Dei magnanimi Cuor la debolezza , ' 

E d* un dolce vcien fchivar gl’ incanti 
Le paflìon temi, e qualche, volta Tappi 
Refillere al piacer, vincere i 

Quando alla fin per volonclTluprcraa "T~ 
Della Lfga, e di te trionfo avrai ; 

E allor che in fero, e memorando afièdio ^ 
Vita un Popolo avrà pc’ doni tuoi; 

Le Galliche fventurc avran lor fine, 

E al Dio de Padri cuoi gl’ occhi volgendo 
Che un puro cuor può in luì fperar vedrai j 
Va’, chi il fomiglia,di Tua aita è cerco. 

Del vecchia i detti penetranti , e veri 
Nel profondo del cuor fcolpiva linrlio 
Efièr pareali in quei felici tempi , 

Nè quai coir uomo converfava Iddio , 
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E ne quai la virtù femplice , e pura 
Feconda di prodigi ai Re imperava, ^ 

E gli oracoli facri fea paleG. 1 

Lafcia con difpiacer quel faggio vecchio 
\ Piangendo, mentre fra le braccia il ferra, ^ 

E da quello momento difcoprfo 
L‘ aurora di quel di che dee purgarlo . , 

Mortmy^ forprefo» e non commolTo parve, 

Che de’ Iboi do ni Dio non felli parte . 

Di faggio il nome invan gli diè la Terra, 

E alle virtudi in mezzo error lo cinfe. 

Mentre che il vecchio dal Signore iftrutto 
Del Prence al cuor parlando il tratcanca, 

G’impctuofi venti fi quietare. 

Riapparve il Sole , fi calmàron l’ acque 
Onde fino alla riva il ricondufle . 

Parte' r Eroe, e verfo Albion fen vola. 

V Anglia vedendo fra fe fiefiò ammira 
Di tanto Imper la mutazion felice, 

Ove r abufo già di lavie Leggi 

Porto il Popolo, e i Regi aveva follbpraj , 

In quella tetra feena ove morirò 
Mille Guerrier , fu quel cadente Trono , 

Da cui difeefer più di cento Regi , 

, Una Donna ai fuoi pie’ fifiàndo il fato*, 

''Fea per le leggi fue llupido il mondo. ! 

Quell’ era Elifabetta^ il di cui fenno 
Deir Europa la fcelca meritolle, 

E fuo giogo amar fece all’ Anglo fero , 

^Che libcriade, e fervitù difdcgna. 

Ha ^ 


L,00<jli 
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Ha le perdite lue putte la oblio 
; Sotto il Regno di lei coperti i piani 

Ha’ d’ogn* intorno da feconde mandre 
Pien di biade i msggeli , e il raar di Navi, 

\ Egli è In terra temuto , in Tacque rege , 

i E a Nettunno imperando le fue flotte , 

Chiama fortuna dai confìn del Mondo . 
Londra barbara un di, dell’ arti il centro 
Di marte il tempio, e della tetra tutta 
L’ Emporio, e’ adclTo ; fi vedono*in(ieme 
! Di Venfmìjìer fra le muraglie afiìfi 

Tre fupremi voler trh lor forprefi 
,Del nodo per lo qual trovanfi tiretti, 

: Del Popolo i Commelfi, i Grandi , il Rege , 

!Per lo proprio interefiè ognor divifi, 

I Ma tutti in promulgar la legge uniti: 

■ ^ . Tre facri m'enbri d_’ invincibii Corpo 

Perigìiofo a fe flefib ai fuoi vicini . - 

Terribil, ma felice , allorché faggio 
Rifpetta il popol dal dover guidato . 

11 fovrano poter, com’è ragione: * 

E’, più felice aìhr che un Re Clemente 
La comun libertà giullo, e politico 
Entro i limiti fuoi regge, e rifpetta. 

I Ah y&orbone^ cfclamò quando la Francia 

I Unir làprà, qual tu, bell’ Anglia, in facro 

Non 

(s) Venfraiufier i il luogo ove sì aduna il parlament$ 
di lugbtlterra. Per forma delle leggi è necefario il con. 
jenja della Camera dei Comuni di quella dei Pari, id 
. tl confenf» del Ki . _ , 
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t^on mai i’rangibil nodo , e gloria , e pace : 

Qual grande è quello pe’ monarchi eicmpio, 

Cliiufe hà una donna al guerreggiar le porre 
*• L’ orror, e la difeordia a voi mandando 

Refo hìi felice un Popol che 1’ adora . J 

A quell’ ampia Cictade ei giunge incanto , 

V’ r abbondanza è di franchigia il frutto. 

PrclTo il Tamigi la gran torre vede 
Eretta già dal vincitor Guglielmo a') 

Della Regina Elifabetta feorge 
il Soggiorno più lungi, ivi con Mornay ,■ ' 
li Icmplice comparfa , e fenza .quella 
Vana pompa, che tanto arabifee il grande,’ 
f Ma che in difpregio hanno i veraci Eroìj 
Efpon fuoi detti, e la natia franchezza 
Servagli in luogo d’ eloquenza , e d’ arte 
Ciò che d’uopo ha la Francia efpon fegreto J 
iid umiliando alle preghiere il cuore 
Scuopre nell’ umiltà la fua grandezza • 

Come ! o Falois tu fervi la Regina 

Che udii ■? Tu il protettor de tuoi nemici? 

Contro chi ti perfegue a pregar viemrai ? , 

Difieli , e Valoìs dunque a me t’ invia 

Dai confilli d’ Occafo a quei d’Aurora 

Delle vofire difeordie il mondo parla ' 

Ed in favor di Valeis armar vegg’ io ' 

Qìitel braccio , che ei temè già tante volte ? 

Spenti le fuc difgrazie hanno i nofiri odi , 
c- ' Schiavo' 

.X a') La torre di Londra è un vecchia Palazzo fabbri' 

caia fui Tamigi da Qu^liehr.o il Conq^uiftatare , Dm» ^ 

eli Normandia . > 
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Schiavo era /alois lui caccile lia trance 
Felice più fe di mia fè lìcuro. 

Sol confidava in fuo coraggio, e mìo; 

Ma forverchio s’ infinfe , usò tropp’ arte 
Furami per terna, e per viltà nemico; 

Mi fcordo il fuo fallir, vedendo il rifchio; 
Regina, il vinfi, or vendicar lo voglio. 

Tu puoi , Signora , in quella giulb guerra 
Deir Anglia il nome fegnalar per fempre , 

Tua virtù coronar dei dritti noftri 

In la difefa, e vendicar dei Regi „ ^ 

Meco la cauli, EUfabetta' 

Impaziente della Francia chiede 
Le turbolenze, e la cagion fapere, ' 

Per cui tante vicende fur produtte ; * 

Dice Ella al Re : pronta la fama aveami 
Già di fua forte infaulla in parte iftrutta, 

Ma con bocca volubile , e indifcreta 
Che fempre il vero alle menzogne accoppia; 
Niun conto fei di tai fallaci detti* 

Tu tellimon famofo di si lunghe 
Querele , tu di Falois vincitore , 

Ovver fofiegno, come a lui t’unilH ; 

Spiegami, e quello cambiamento illuflre j 
Degnati fviluppar a me lineerò • i 

Tu fteffo fol ben degnamente puoi 
Narrar le glorie tue le tue fventure ; 

Penfa che la tua vita .a Regi è fcuola . 

Oh Dio ^Borbon riprefe , adunque al ^giorno 
Ritrat dovrò la dolorofa Ifloria.' 

B Pi»' 


Piaciuto fo(Te ailo ('degnato Cielo 
Fedele fcrutator de miei dolori 
Che tante ftragi più non rammentaflì. 
Perchè vuoi tu , che de congiunti miei 
I furor , le vergogne io ti racconti ? 
Fremer mi Tento in rammentarle folo; 
IWa ubbidirti degg’ io, poiché lo vuoi : 
Potrebbe un altro in favellarti acccorto 
Celar lor falli , e lor viltà fcufare , 

, IMa detcrta mio Cuor queft’arte vana; 
Più da Guerrier che da Inviato io parlo 


del Canto primo \ 






CANTO SECONDO 

argomento 

^ I 

Enrico il Grande racconta alla Regina Elìfa- 
bitta P infau/ìa ifìoria della Francia , ei la 
ripiglia dalla fua Origine, ed entra nel det- 
taglio delle ftragi fe^uite nelP tccafiotie della 
Saiac Dartbelemi • 


On della Francia , Al» Regina , ì mali 
Tanta più gravi , quanto il lor principio • 
Traggon da Sacro fonte, armaci ha tutti 
Religion con inumano zelo* 

C^) Non vuo’ decider fra Ginevra , e Roma; 
Puon divine chiamarle ambo partiti , 

Ma nell’uno, e nell’ altro ho fcorto ognora 
Raggirariì il maneggio , ed il furore . 

E fé fìglia d’ error è la . perfidia , 

Da E 


(d) Una iuoria parte degP Inorici hanno dePeritlo Enri* 
co IV. titubante fra le due religioni . Qtti vien defcrit- 
to per uomo d onore tal nuale egli era-, che cercava 
di illuminarli , amico iella verità , nemico dell* pe^fc' 
cuzione , ed avendo in jidio il delitto per tutto ove lo far- 
geva . _ 





E ie uiie guerre otia’è l’Europa involta. 
Cagione i tradimenti la menzogna, ' 

E barbari aflìiffjni inlieme han dato. 
Egualmente crude! ambe le parti 
Nell’ ombre Ibn , fon nel delitto involte* 

A me , che dello flato la difela 
Solo premea,*cura di Tue vendette |: j 
Al Ciel lafciava ,* ne dal mio dovere ' f 
Trafcorrendo giammai , videmi alcuno > 
Profanare indifcreto il culto altrui . 
la politica alfin termini, e pera , % 

Che il dirpocifino vuol fuovra dei cuori 
Che vuol le genti convertir col ferro , - 
Che d’eretico fangue i propri altari | 

Bagna , e guidata da fallace zelo, 1 

O da ingordo intereflè , a un Dio di pace 
Serve folo con barbari omicidi. 

Piaciuto folfe a queflo Dio poflènre 
Di cui cerco la Legge che di yalots 
La Corte al par j dì me penfato aveflè ! 

Ma jfcrupolofi roen furo i due Gutft. [_a] 

Quefti 

Qa) Franeejco Duca dì Guìfe chiamato comunemente al- 
lora il Gran Duca di Guife , era il padre di Guife , 
detto per foprannome il B^lafrè. Quefli fu che con il 
^Cardinale fuo fratello gettò i primi fondamenti della 
egli ebbe dette majjime qualità t quali per altra 
non vanno confufe con la virtù . 

• // prefidente de Tbou , quel grand" Ifi orice riporta che 
Francefco di Gmfe tentò di fare afiaffinarc Antonio 
di Navarra Padre d’ Enrico IV. nella camera di Fran- 
cafco n. Egli aveva impegnato quefio giovine ke a per- 
mettere 


«< f i» 


QulII: per an,bizion fàicifi capi 
Di troppo al credere inclinata g»*nte , 

A lor prv’prj iotere’dl , quel del Ciclo 
Servir facendo un popol furibondo , 

Guidato accorti al difegnato feopo , 

Contro di me Tua pietà fera armando. 

I nollri cittadini trucidarii 
Fra lor per zelo , e con la face in mano 
Gir furiofi alle battaglie ho vifto } 

Per caufe vdne, e a loro ftedì ignote . 

Tu il popolo conofei , e fai quant’ ofi, 

Allor che il Ciel di vendicar penfando. 

Gl’ occhi da religione affarcitjati. 

Della fommiifion fpezzato hà il freno • 

Tu ben lo fai. Signora, e tua prudenza 
Tanto mal fofFogò nel fuo principio i 
Ne’ vaili regni tuoi nato era appena 
E tua virtude lo frenò , 1’ eftinfe : 

Tu regni già, libera è (^a) Londra, b fono 

Fio- 

fntUerè quello afaffinti . Amonìo di Navàrra quantun- 
que dt fpirito debile era ceragginfo . Fu informato della 
trama , ma ciò non oflante entrò nella camera ove 

' doveano affajjinarlo ; prima di entrarvi ei dijfe a Reinfy 
filò Gentiluomo: fe cofloro mi uccidono prendete la mia 
fangainofa camicia portatola a mio figliò, ed a mia mo- 
glie, e fedendo il mio [angue faprav.no ciò che devonfarq 
^er vendicarmi . . ^ 

trarìcerco II. non ebbe if coraggio, cstue dice il Sig. 
de ThoU, di Oidinare queflo delitto, cd il Duca di 
Guife ne ir efeir della fua camera gridava r o che de- 
bile Re che noi abbianio . ) 

(/) MouGeur de CaftelnSu inviata di Frdnda prefi', y,, 

s 3 hegi! 
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Floride, e rifpetcace le tue leggi. 

La Medicea Regina aflai divefe 
Strade calcò ; fenfibil forfè a’ miei 
Trilli racconti, farai vaga, il veggio. 

Saper dal labbro mio chi collei foflè; 

Ed’ io fincero tei dirò, Signora. 

Da pochi appien fu conolciuta, e pure 
Molti furono quei che ne parlato ; 

E ben pochi fur quei, che del fuo cuore 
Giungeflèr unqua a penetrar gli arcani* 

Io che vene’ anni adìem, co* figli fuoi 
Nutrito fui, e che ventanni ho villo 
Nafcer fotto di lei le turbolenze, 

• Pur troppo ai danni miei, ben fo qual fia. 

Lo fpofo fuo nel fior degl’ anni eflinto 
Franco all’ ambizion lafciofli il corfo • 

Ciafeun dè figli che fù in fua tutela, (^a) 

Le divenne nemico, allor che il regno 
Senza di lei a governar fi accinfc, 

Divifione, e gdofia fue mani 
Spargean confufamcnce al Trono intorno. 

Op- 

Regina Elifabetta eoù parla della nicdefìsna „ Qtiefl* 
,, Principejfa univa in fe tutte le gran qualità che fo- 
,, no necejj'arie per regnare felicemente . Votrebbefì dire 
,, del fuo regno ciò che avvenne al tempo di Augufto 
,, allorché fu ferrato il Tempio di Ciano. 

C®} Caterina de’ Medici fi inimicò con il dilei figlia 
Carlo IX. verfo la fine della di lui vita y ed in feguiro 
con Enrico III. Efid era fiata fi feopertamente feonten- 
ta del govèrno di Francefco li. che le fu fatta / in- 
giuflizia di fupporre che aveffe accelerata la morte 
ài quefto Re . 


•i 
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Op'pmtiido tra lor lenza intervallo 
Gli Guìfi [a'] agli ComJè' la Francia a Fran- 
Pronta l'empre ad unirfi ai fuoi nemici « ( eia , 
E a Variar delle vicende a norma , 

Gli amici ^ l’ inteteflèi ed i rivali ; 

-Schiava' al piacer, ma però meri che al fafto 
. Cc) Superftiziofa , e alla fua Setta infida » (^/) 
E per dir tutto in brevi accenti avendo 
Poche virtù del fedo >, e tutti i vizi * 
Trafeòrfo ho nel ciò dir^ la mia franchezza 
Deh perdona -, o Regina ^ in quello feflò y 
È noto giày che tu non fei comprefa. 

Ne ha folo le bellezze EUfabètta . 

Dio che formottì a governar gli Ilari , 

Servir ti fa’ d* efempio a quami fiamo i * ^ 
Kd a ragiona ti annovera 1’ Europa 
DegrUomini più grandi entro la fchiera* 
Àvea di già per non previlla forte 
Il 'fecondo FranCefeo che dei Guìfi 

B 4 Adorò 

À^e/ìe memorie delia Lega fi ritrova Uua Lettera 
Caterina de’ Medici fcritta ai Principe di Condà 
rie ila quaie ella lo ringrazia di aver prefo le armi coH 
la Cortei 

Ella fa tacciata èi averi avuto delle brighe amorofe 
con il l'ìcefignore di Chartes morto alla Baftiglia, e 
con fin Gentiluomo Bretone nominato Mofeovets 
CO rfllor che credette là Battaglia di Dreux perduta * 

« / prole fi fìnti vincitori C bene ella diffe ^ noi preghe- 

, C-0 Er a affli debile , e credala per la magia come ne fanno 
fede i Talifmani , che furono ritrovati doppo la di lei 
morie t - , ■ ■ . 




Adorò gli capricci, e che nalcollc * 

Sue virtudi teneva, e i vizj faci, 

Chiufe per tempre le pupille al giorno. 
Carlo minor di lui , che a luì fucceflè ,r 
Avea di rege il nome , ma regnava 
Medici fola , e fi temea fuo Regno . 
Accorta in ftabilir la fua pofianza 
D’ un docil figlio procurò l’ infanzia 
Eterna far ; della difcordia pofcia 
Eccitando il furor , fuo nuovo Impèro 
Con cento guerre fijgnalare ardìo , 

Armando fra di lor due varie fette* 

In Dreux fpiegaron le fatali infegne, (a) 
E Dreux dei loro fatti fù il primiero 
Orribile Teatro ; ivi dei Regi 
PrefTo la tomba il vecchio Montmorencì 
Colto da mortai colpo , che lanciolli 
Guerriera man termine pofe ai tanti 
Per cent’ anni folFerti affanni , e rifchj ; ' 
iSotto Orleans aflàflìnato Guife (c) 

Per 




C^) 


(j) La battaglia di Dreux fu la prima battaglia re- 
golare che feguì tra i due partiti Cattolico , e Proteftaif 
te. Ciò nell- anno 1561. 

Anne di Montmorenci uomo oftinato, » infeftbih il 
più infelice Generale del fuo tempo fatto prigioniero a 
Pavia, ed a Dreux , battuto al Saint Quentin da Fi- 
lippo li. fu finalmente ferito a morte nella battaglia 
di Sanie Deny da un Inglefe chiamato Stuart, 11 me- 
defituo che lo aveva fatto prigioniere alla battaglia di 
Dreux . 

CO Qprfti b il medefimo Francerco di Guife di cui fi è 
parlate nella precedente annotazione celebre per la di- 

M* 
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Perdeò la vita ; il niilcro mio Padre (<?) 

Alla Coree accaccaco , e debil troppo. 

Suo malgrado fervendo la Regina , 

Infra i rilèhj guidò fua dubbia (erte ; 

E la propria formando alca fventura , 

Per gli nemici fuoi morì pugnando. 

Cotìdè ; che in me del fuo fratello il foio (JT) 
Figliuolo vide mi adottò, fervimmi 
Di Maelìro, di Padre; la mia cuna 

L’indo 

fifa di Mets eentr$ Carlo V. Egli aveva njfcdiati » 
Proteftantf in Orleam nel 1563. aliar quand» Poltro t 
de-Méré Cenfiluomo ef Angouleme le ammatzò Scari- 
. eandogli per di dietro un colpo di pillola carica a tre 
falle avv alenate Morì in età di quarantaquattro an- 
, ni affai compianto dai Cattolici . 

(«) Antonio di Borbone Re di Navarra Padre di En- 
rico IV. era di uno fpirito debole^ e irrefoluto . Ei la- 
fciò la Religione proteftante nella quale era nate , n:l 
tempo iflejfo che la dilui moglie rinunzlò alla Catto- 
ìica. Non feppe mai ne di qual Religione realmente folft 
ne di qual partito. Fu ammazzato alt a fedio di Roveti 
ave fervi va nel partito dei Cuisi che i' opprimevano 
contro i proteftanti ^ che amava. Mori nel 1563. nell' 
ifteffa età che Francefeo di Guife. 

(a) Il Principe di Condè di cui qui ti parla era fra- 
tello del Re di Navarra, e Zio tf Enrico IFfu lungo 
^ tempo il capo de' Proteflanti , e il gran nemico dei Gitisi 

y fu uccifo dopo la battaglia di ^arnac da Montefquiou 

Capitano delle Guardie del Duca di Anjou [ di poi 
Enrico III. ] il Cente di Soijfons figliuolo dei morto 
Condi , cercò per tutto Montefquiou , ed i diiui parenti 
fer faerificarli al\a fua vendetta. 

Enrico IV si ritrovò alla battaglia dì larnae quaniun- 
. . que non aveffe ancora quatordici anni , ed cjjcrvò e 
denotò ì falli- per i quali la medefitha fu per fa. 
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Fù il Campo fiK) là ftà i guerrieri efpofto 
Alla fatica , e degl’ allori all’ ombra , 
Sdegnando della Corte infiem con lui 
L’ indolenza , fervir le fuc Battaglie 
Di una tenera età per fcherzi,e giuochi « 

O Campi di Jarnac ! o colpo atroce 1 
Ba-.baro MontefquìoU ^ che d’anùflìno. 

Ben più che di guerricr meriti il nome i 
Ojara del tuo furor Condè morio « 

Vidf il colpo vibrar , troncar fua vita } 

Ah che il giovane mio debile braccio 
Opporfi invano al fiero colpo ardiò , 

E in van bramò di vendicar fua morte * 
il Ciel che proteggea mia verde etate 
Aflìdavami ognora a illufiri Eroi é 
Colign^ di Condè Succefibr degno ^ ' 

11 difenfor di me ^ del mio partito 
Divenne . A lui Signora ^ io tei confelTo , 

A lui , tutto degg’ io ; c fe r Europa 
Di virtù qualche lampo in me difcerne ^ , 

Se rovente mie gefia approvò Roma 
A te Io deggio , Ombra onorata, illuftre i 
Sotto di lui crefcertdo , il mio Coraggio 
Ardente, della guerra il fier meiliere 
Per lungo tempo a efercitare apprefe < 

In r arte degl’ Eroi d’ efeinpio ci mi era « 

E vedea nei travagli incanutito 

Quefio. 

(a) Gnfpcrt di Coìigiiy , Mar efei alio di Francia ; é d{ 
Luifa di Motìtmorenci , forella del Cjnlefl abile nata a 
Chdtillou il i6. Fibbrarà ìsi6. vedi ìe note fegucMi . 



3^ 27 >3^ 


■i 


Qudto guerrier, l’opra di le adaoliàndo 
Della caui’a comune il pcCo tutto * 

A Medici far fronte, e alla fortuna» 

D’ amore ai fuoi, di ftinia agl’ altri oggetto, 
Formidabile ancor nelle fvcnture , 

Saggio in combatter, in rltrarfi faggio , 

Più grande , più famofo , e più temuto 
'lidie disfatte , che Gafìonet e Dunok 
Non fur nel corfo delle lor conquide . 
Doppo dieci anni di vicende eguali , ^ 

Medici y che vedea no'dre crntpagne 
Nuovamente coperte d’ un partito _ 

Che rinafeeva , e che credei didriuto, 

Lallà di guerreggiare , e fenza frutto 
Di vincer lalTa, terminar prefiOe 
Le difeordie civili in un l'ol colpo , 

E fenza ulàr de’ nuovi sforzi invano . 

Ci lufingò co’ fuoi fàvor la Corte,. 

Ne riportar fopra di noi vittoria 
PofTuto , avendo , ci donò la pace» 

O Dio che invoco , -ukore Dio , quii pace \ 
Che col Sangue bagnò l’ infauda Oiivà ! 
Dunque veder fi damo i Prenci , ì Regi 
Indrizzar ne’ delitti i lor foggetti •' 

Fido al fuo Prence CoUgny nfl cuore , 
Contro Francia pugnando , amava l'ranciaj 
Onde la favorevole occallonc .1 

.. Prevenne , accarezzò , poiché credea 
Del Regno 1’ union veder fifTata . 

Ignota è ad un Eroe la diffidenza > '' ' 

■ - , - . . : ... ■; - Fra 
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Fra gli Nemici Tuoi Gcuro ei venne , 

E in mezzo al Louvre feco lui guidoraini • 
Gl’ occhi afperfa di pianto infra le braccia 
Mi accolfe la Regina , e di materno 
Amor fcultra mi die’ ben larghi pegni 
. Giurofll a Coligny fincera amica , 

E fin d’ allur co’ fuoi configli ornai 
Regolar fi volea ; di mille grazie , 

Di mille onori , e dignità il colmava , 

E a tutti i miei, cui feducente fpeme 
Sopiti avea , del Figlio Tuo mofkava 
Gli apparenti favori , e lufinghieri . 

Di goderli più a lungo ah noi fperaramo ? 

Di quei perfidi doni alto fofpctto 

Sorfe in alcun , perchè da man nemica , 

C da temerli aUài , fpargeanlì a noi . 

Ma più temcafi , e più fingeva il Rege . 
Medici poco avanti avea del figlio 
Avvezzato alla frode , e allo fpergiuro , 

Il Giovinetto , ed annuente cuore ; 

E r infelice Prence a fue Dottrine 
Docile troppo', e pel fuo fero iltinto 
A feguirle incitato , avea pur troppo 
Nella Scuola colpevol profittato . 

In fine p«r vie più tenere afcofto 
Queir orribile , e tragico iniftero 
Dicmmi fua fuora e mi chiamò Fratello» 

Oh 

ifargierita di P'aìois ftrella di Cari» IX. fu mari- 
tata a Enrico IF, ntl 157». pubi gitrtii avanti la 
Saiac Baitkelemi < 
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Oh nome che ! oh lutai nodo • 

Giuramene fallaci! oh infunilo imene. 

Primo de’ nullri mali atroce legno I 
Le faci tue , che il Ciel con Idegno accelè. 
Di mia Madre la morte a me mollraro . 

Non fon per aitro ing’uflo, e non pretendo 
A Medici imputare anche tal morte , 

Porle allontano dei luppolli veri , 

E^gli delitti Tuoi di ricercare 
^ uopo non hò; mia Madre alfin morto • 
^ Perdona i pianti che dal cuor mi fpreme 
\ Una memoria a me fcnlibil tanto . 

\ Tutto alla fin fi appretta , e giunta è I*ora 
Che al fatai rcioglimcnto la Regina 
Servata avea; fei^za niun tumulto 
Col favor della n^tte è dato il légno . 

Dì quello mefe fvenmrato tanto . 

Parca nafeonder I’ ineg?Jal foriera 
Per fpavento la fiia tremante luce t 
Coligny nelle braccia del ripofo 

Lan- 


Giovanna di Albret madre di Enrica W, fatta ve" 
^ i^origi con il refto degl Ugonotti ii morì qua 
si fubito nell' iniermedio del n.etrtmonio ai fuo fglio * 
ITJ^**”* Burthelemi; «« Cailiat fuo e D-snoe- 

Uds , fuo cerufico , Proteflatiti eppafìotiati . che apri- 
rono il di lei corpo non vi ritruovano alcun jegno di 
reìeno . 


fanguinofa tragedia fu efeguita nel 1579.»?/- 
!a notte dei 23 a 24. ^Igoflo fefla di San Bartolommeo 
7 ■^"•rniraglio era alloggiato nella (bada detta Betixi 
in una cafa^ che di prefcntc i un albergo, detto C bètel 
Saint f terre anche in oggi « vede la ut lui Camera, 
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Languiva , e il louno iiigamiacor veniva 
GH Papaveri fuol fovra di lui . 

Di mille gliela il chiafTb orribi) collo 
Da quella dolce calma lo ricraflè 
Si leva, guarda, e in ogni parte vede 
A precipizio correr g,l’ Airaflìni , 

Veda folgoreggiar 1’ armi , ed il Fuoco 

13ruciaco il luo Palazzo • ed iti forprefa 
Uii popol tutto , i fervi fuoi di Sangue 
Lordi , ed infra le fiamme foffocati , 

Di Strage ingordi gli uccifori in folla 
„ non lì rifpiarmi alcun forte gridando : 
yr L’ ordina Iddio.-, , e il Ré lo vuole. , 
Di Coligny rifuonar ode il nome , 

P: il Giovin dà li:ngi vede, 

(^a'y T.cligny , cui già dno avea fua Figlia , 
Speme del luo partito , e di fua cafa 
Splendor , che da piti colpi, il fen trafitto 
'J'utfo aiperfo di. Sangue , e da’ malvagi . 
l'cri Mmiltri flrafcinatp a forza , 

A braccia aperte gli chieJea vendetta . 

Privo d’ alla P infelice Eroe , 

Poiché conofea che penr fì\ d’uopo a _ 

Ed ò forzi perir fenza vendetta, 

Volle morir come vilfuto avea 

Almen 

[«] Il Conte Tolegny aveva fpofato chea dieci mesi «• 
Li figlia deli é ii'iutùrapiio . a a sì hello e sì pta^ 
cev'Je di ,.! peti) , cbi i primi che eraao andati per 
xirciderlo si iafcio!'Oì>i uiiciierire , ma alni più barbari 
lu irucitliìrono , 


Alnicii con tu:ca Tua vircuJj , e gioria . ' 
Corre gih già la numtrofa fchiera 
Degra^aflìni ad arccrar la porta 
Del gran Salon, che Io difendo, e ferra, 
Quando da per fe rtclfo ti l’ apre , e a loro 
Avanti va con quel fereno ciglio , 

Con quella grave-, e inpemir'oabil fronte , 
Con cui tranquillo , e di coraggio pieno 
Già tante volte avea nelle battaglie 
Affrettate or le Stragi , ed or calmate , 

Air aria veneranda-, ed aU’augulto 
Afpetto fuo quei Barbari aggrelTori 
Rellan forprefi , e di rifpetto pieni ; 

Incognito poter trattien Jor rabbia ; 
Compagni ; egli lèr dice, 1’ opra voflr* 
Terminate, e del gelido mio Sangu# 
Macchiate pur quello canuto crine , ^ ' 

Che il deflino volubil delle guerre r 
Per otto luftri rifpettò ; ferite ^ 

Ferite , non temete , io vi perdono , ' 

Poco vai la mia vita, e ve la lafcio; 
Combattendo per voi più volentieri * 

Data r avrei : a tal parlar quei moflri 
Cadon proftrefi a Tue ginocchia . Quelli 
Pien di timor P armi abbandona ; quelli 
I piè gP abbraccia , e del fuo pianto irriga , 

E da proprj AlTàfTìni cinto l’Eroe, 

Sembra un poflènte Rè, cui le fedeli 
Suddite genti offrano omaggi , e voti . 

J^e/hc 
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Befrne^ che nel corcil llava afpeuando 
La Vittima , irritato dal ritardo 
Dei traditori troppo lenti i colpi 
Ad affrettar fen vh; del grande Eroe 
Tutti tremanti ei gli rimira al piede; 

A tale oggetto penetrante , ei folo 
Infleffibil fi moftra, e di pietade 
Sempre nemico fi faria creduto 
Medici di tradir , e un gran delitto 
Commetter, fe d’ un minimo rimorfo 
Ingombra V alma rifentito aveflè . 

Si getta furiofo infra coftoro, 

L’ attende Cciigny coftante in volto , 

Ma noi cura quel moftro , e fero colpo 
Gli vibra in feno , rivolgendo il ciglio 
Ter tema forfè che 1’ augufia fronte 
Tremar fefie fuo braccio, a un girar d’ occhio, 
E agghiacciafiè in un punto il fuo coraggio . 
Tal fu del maggior Franco il reo dcfiino. 

Ma r infultaro ancor dopo il fuo fato ; 

^ ^ Senza 


fe] Berme era un Tedefco famigliare della Cafa di 
' Guire. Qiiefìo fciagurate effendi flato prefo dai Prete- 
fìanti, i ktccellesi lo vollero comprare per farlo fquar tare 
nella loro pubblica piazza, rna fa ammazzate da un 


rij/^Bretanville. . . 

rt) r Ammiraglio di Coligny fa appiccato per t piedt 
con una catena di ferro al patibolo dt Monifaucou. 
Carlo IX. si portò con tutta la Corte a godere di que- 
llo I m ettacelo ; Uno dei cortigiani avendogli detto che il cor- 
po ‘di Coligny puzzava , il Re gli rifpofe come Fitel- 
HO : C il corpo d' un inimìce morto fa fernpre d od^e) 


Senza uiior dei Scpoicio , informe , e guaito , 
Indegno cibo fu d’ auge! rapaci . 

Della Regina a’ piè porcar fua teli?, 

Degna di Lei conquida, e di fuo Figlio, 
Medici ricevella indifferente, 

Niun moftrando di provar concento 
In contemplar di fua vendetta il frutto , 

Senza piacer, lenza rimorfi, donna 
De’ proprj fenfi , e come ufa a- tai doni . 

Chi efprimere potrebbe mai le dragi. 

Di cui le pompa, quella infauda notte f 
Di Coligny la morte , degli orrori 
Primìzie, un debii faggio era folcanto 
De’ lor furori infani: le sfrenata 
D’ un omicida popolo milizie , 

Eccitate da zelo , e da dovere , 

Alle dragi ,alle morti, e in mano il ferro. 

Gl’ occhi di fuoco sfolgoranti avendo, 
Calpedavan co’ piè de’ lor fraceiii 
I femivivi infanguinati corpi 

Era il lor capo (a) Guife ^ c pien di fJegno 
1.’ ombra del Padre luo , fu tutti i miei, 

C Fero 

I Pro!clì/tnti p'etendcno che Caterina de’ Medici «?/?«• 
daffe al Papa la tefta dell' jimmirapjio , (^i/efìo fat- 
to è incerto : ma è per altro licuro che la dilui tefta 
fu portata alla niedefma in una caf'a piena di fogli , 
tra i quali vi era l' iflcria giorua Itera J crina di 
mano di Coligny. 

(«) Enrico Duca di Guife fnprannoKìnato il Ba- 
• lafrè celebre per le Barricate, che fa poi ann/iaziat» 
a Blois , era figlio dei Duca Francefeo ajj'aifinato da 
Polirot, ' • 
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furo eccidio Ipargcndo, ve'.idicuva . 

{a') Nevers (bj Condire) Tavanne lliraolavan» 
Armati di pugnale , i lor trafpui ci , 

Che procede van da inumano zelo, 

E avanci e(Ti portando de’ delitti 
La nota, ali’ omicidio gli guidavano» 

Le vittime additandogli infelici 
Tralafcerò l’alto tumulto , e i gridi. 

Il fangue che feorrèa per ogni dove ; 

Sovra il corpo del Padre il figlio uccifo. 
Col fratello la Suoia, colla figlia 
La Madre, e fra gl’incendj delle proprie 
Cafe , r alma fpiranti inficm gli fpofi , 

E i pargoletti dalle cune loro 
Tolti, ed infranti fulla dura pietra; 

Degl’ umani furor quello ò l’effetto; 

Ma ciò che un dì comprenderà fii appen* 

E che con pena crederai tu llellà , 

/ Quelli 

C*) Federigo Gonzsga della Cafa di Mantova Dum 
ca di Nevers uno degli autori della S. Banhelemi. 
(D Alberto de Gondy Marefciallo di Retz , 
di Caterina de Medici. 

(D Gafpero cii Tavarne flato paggio di Francefeo pri- 
mo . Ì<a nette della S. Barthelemi [correva le flrade 
di Parigi gridando : ( cavate fungue cavate fangue , 
Ja flehetomia è buona nel ntefe ef /Igotlo , egualtnen» 
ti chi nel taefe di Maggio ) Suo figlio , che ha 
fcritte dellt memorie, ripotta che fuo padre eflendo 
frtjjìmo a morte fece una tonfeffion generale di tutta 
la fua vita, e che il Confejfore avendogli detto ia 
in aria di [orprefatQ cornei lei non mi parlate della 
S. Barthelemi f Io la riguardo , rifpofe il Marefciallo, 

, cerne un azione meritoria , che dine [cancellare XU al- 
tri miei peccati. 
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Quciti di (ungu-ì licib ondi moltri » 

Dal fangainaiio Clero alto incitati. 

Invocavano Dio mentre furenti 
Trucidavanr» a gara i lor fratelli, 

E il braccio lordo d* innocente fangue 
Quello incenfo efecr.bile al Signore 
davano offerir ; oh quanti Eroi 
Indegna niente in fatto tal perirò ! 

Remi, e Purdaillnn tra quelli furo, 
a) E GuLrcby il prode, e Lavar dinW faggio. 
Degno d’altro deliino, e di più vita. 

Fra gl’ infelici che sì cruda notte 
Mandò trai’ ombre degli eterni orrori, 

(f) Marfillac , e X.dj Soubife un qualche poco 

C 1 Ai 

(o) Antonio di Clermom Renel effendofi falvat» in 
camicia fu trucidato dal figlio del Barone t/’Adrets . 
- e dal proprio cugino Buffi di AmboiCe- Il Marchefe 
di Pardaillan fu uccifo accanto dilui. 

Gft) Qnerchy fi difefe nella Jirada molto tempo, e pri- 
ma di efjere opprejfo dal numero ammazzò (jualcbe 
ajfaffno , ma il Marcbefe di Lavardin non ebbe tem* 
po di por mano alla fpada . 

(ji) Marfiilac Conte delta Recbefoucault era favorito 
di Carlo IX- ed aveva paffuto una parte delta notte 
col Re, Quello Principe aveva de fide rio di fa Iva rio, 
egli aveva anzi detto di reftare a dormire nel Lou- 
vre. ma finalmente lo laficiì partire dicendo: ( io ve^ 
do bene che Dio vuole che egli muoia . ) 

(<0 Soubile portava quello nome pereti egli aveva fpo 
fata i' erede della Cafa di Soubife. Ri fi ibiamava 
Diipont Qucllenec . £/ si difefe lungamente, e cadde 
pieno di ferite fatto le fine fi re delia Regina . Le Da- 
me della .Corte fi portarono a vedere il Juo corpo nudo 
e tutto fanguinofu . tratte da una barbara curiofità 
degna dì quella Corte deteftabile. 
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Al loro ler ditela inlauili giorni. 

Feriti , c appena refpirar potendo, 

Gl’ ìncalzan , gli ftralcman fino al Louvre j 
Del fangue lor tingon 1’ odiofa porta. 
Chiedendo al Re, che gli tradifee, ajta . 
Dall’ alto di tal luogo la tempefia 
Con piacere eccitando la Regina , 

1/ atroce fella a contemplar lì (lava . 

Con curiofo fguardo i fuoi crudeli 
Favoriti vedean del fangue i rivi 
A flutti rìngorgare , e pompe liete 
Le mine fatali di Parigi, 

Che in fiamme ardeva , eran per quelli Eroi* 
IVJa cefa dico ! • gran vergogna ! o colpa ! 

0 fventura maggior dei noltri mali ! 

(isr) 11 Rege ifteflò agli omicidi in mezzo > 

1 difperfi proferirti perfeguendo 
S’ imbrattava le mani, dei fedeli 
Sudditti fuoi , nell’ innocente fangue , 

E quel Faloìs medefimo, al quale or fervo j 
Quel Re , che a te chieder mi fa foccorfo , 
Del fuo crudel Germano i rei misfatti 
Secondando, infieriva nella llrage. 

Non ha pertanto un inumano cuore, 

E 

N» intefo dire alt vìtìmo hlercfcìMl di Tefsè , che 
étveva emofeiuto nella jua gioveitù un vecchio di ot* 
tantafei anni , ^juale era fiato paggio di Carlo IX 
egli avea più volle detto, che ei fieffo aveva carica- 
ta la carabina con la ijuale il Re nella notte della^ 
Si me Barthelemi avea fcaricat» [opra i fuddiii. 
froteftanti. 
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E raro fi lordò nel lan^ue altrui; 

Ma al fuo giovine cuor’ era d’efempio 
Solo il delitto , e debolezza folo 
Quella fua ferità dir fi potea . 

Fra la folla dei morti è ver che alcuni 
Dei barbari ingannaro il crudo ferro; 

</?) Del Giovine Caumont la forprendente 
Avventura nc andrà di bocca in bocca 
Ai popoli futuri ; opprdlb il vecchio 
Suo Gcnitor dagli anni , al Tonno in preda 
Erafi abbandonato ai figli in mezzo: 
Racchiudeva un fol letto i figli y e il padre^ 
Per la collera ciechi gli aiTaflini 
Scaglian fovra di lor a folla i colpi , 

E Icvra quello fventurato letto 

A cafo motte la fua falce ruota. 

Sol nofira forte ha in le fue mànTTddTd 1 
.E quando vuol , veglia fu noftri giorni. J_ 
Mentre che fon da’ lor furor deluft 
Gl’ omicidi crudei , da niuno acciaro 
11 Giovine Caumont fentifiì olfefo ; 

In fua difefa un invifibil’ braccio 
Armato, dalle msn dei fcellerati , 

Seppe ritrar quell’ innocente cuore; 

C 3 Da 

Il CsiiTOont , che reflé Ubero neW eccidio dell* S. 
Barihelemi i il famofo Mnrefciallo della Force , cb» 
vi ffe fino aie etàdiottantaquattro anni; egli ha lafci*' 
to alcune memorie che ancor» non fono fiate ftampate 
e che devono ritrovar fi nella Qafa della Force. Ei 
dice nelle fue memorie , che fu» padre , e fuo fratello 
furono uccifi nella ftrada de Pedts Champi ; ma que» 
fie circo fi anzt non fono della minma efenza , 


( 


\ 
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Da mille terri il Padre luo iraticco 
Morendo , il ricuoprìa col proprio corpo, 
E ingannando così del Re, del popolo 
La perfida barbarie, a lui la vita 
Render potèo per la feconda volta . 
Intanto io che faceva in sì funclH 
Momenti! ah troppo in falla fc ficura 
ì De’ non finceri giuramenti in fondo 

Al Louvre^ e lungi dal ronior dell’ armi ,, 
Godcan tranquillamenre i lenti miei 
Le dolcezze d’ un placido ripofo. 

,Oh fpavcntevol notte ! oh infiullo Tonno! 
Della morte 1’ afpetto al rifvegliarmi 
D’ avanti mi fi fè; gli miei più cari, 

E più fidi ferventi aveanmi uccifi, 

E per dovunque il fangue lor fcorrea. 

I lumi folo per vedere a perii 

I cari miei, che ofiinti il fuol cuopriano; 
Qnando verfo il mio letto fi avanzerò 

Gl’ indegni , e in me lor parricida braccio 
Levaro, ed era preflb all’ultim’ ora ; 

II Capo offerii , ed attendèa la morte ; 
Ma, o fufiè un rello del rifpetto antico. 
Che per lo fangue de* Monarchi loro 

Al cuore in mio favore lor favellaffe, 

O che dell’empia Donna l’ingegnofo 
Sdegno, la morte mia lieve trovaflè 
Per me fupplizio , o folTè che d’ un porto 
Voleflè allìcurarfi in la tempefta , 

Suo prudente furor la perfuafe 
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A conicrvarmi quaic oltaggio m vita; 

A nuovi rifchi riferbar miei giorni , 

E catene mi dier per luo comando» 

Coligny più invidiabile , e felice 
Soccombendo , non perfe alfin che il giorno , 
Liberrade il fegu'i , y’oria ftguillo.... 

Al terribil racconto Tu, Signora, 

Fremi, e m’ accorgo ben, che ti forprtndc 
Un tanto orror , ma della lor barbarie 
lo la minima parte ancor non dilli. 

Sariafi detto che di cima al Louvre 
Medici avelTe dato il fogno ai Franchi» 

Tutto imitò Parigi , e lenza oliacelo 
Torto ingombrò la morte il regno intiero. 
Allor che un Rege è del delitto amante > 

* Facile ei trova obbedienza in tutti. 

Servirò al fuo furor mille alTalfini , • 

E le fanguigne degli noftri fiumi 
Acque, al nrar fpaventato non portiro, 

- Che corpi ertinai dalla lor fierezza»' 


Fine del Canto fecondo • 


c 4 CAN^ 
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CANTO TERZO 


A jR G O M E N T O 


* /,* Eroe profegue rifiorì a delle guerre Civili 

di Francia Morte infelice di Carlo IX. Re- 
gno di Enrico carattere^ e quello pa- 

rimente del celebna\Duca di Guife cono] àuto 
fitto il mme^.di IJcriafrè .• 
battaglia dt Contras. ^Jffaffinlo del Duca di 
Guife i efremità* nelle quali trova fi ridotto 
Enrico 111. /lAiien è il capo della Legai 
d' /lumai /' Eroe della medefìma . Riconci-» 
Jiazione di Enrico IH. con Enrico Re di 
Navarra. La Regina Elifabetta accorda il ri- 
chiedi foccorfi . Sua rifpofia a Enrico di Boar- 
bonc . , 


Oichè per qualche giorno ebbe il deflinf 
Libero il corlb a cnulelrìi lafciato , 

E alior che fianchi da’ delitti loro 
Vittime non aveon piu graflàffini, 

Ove vibrar gl’ indeboliti acciari , 

Il popol reo dalla Regina armàto 

Gli occhi aperfe alla^ fine , c i fuoi conobbe 

I > ' Feri ì 
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Feri attentati: al luo liiror fiictellc 
Una facil pietadc, e ollor iemìo 
Della patria comun gemer la voce. 

L’ orror s’ impadroni di O^r’o ilielTo 
E fier rimorfo gli agitava il cuore . 

De’ Tuoi primi anni la cultura infiiufla 
Aveagii guaito il naturale ingegno; 

Ma non gli avea facto obliar per tanto 
Quella voce pofTcnte , che i Regnanti 
Fa palpitare anche fu ’l foglio aiìiiì ; 

Da llia madre allevato , e con le luO 
Idee nudrito , non però coni’ ella 
Ne’ barbari delitti era indurito . 

J1 fcrcno de’ Tuoi giorni più belli 
A intorbidar, l’altra meltizia venne, 

E abbrevionne 11 confueto corfo 
Un languore mortai ; fovra di lui 
Sua fevera vendetta Iddio (tendendo. 

Fogli in morte provar fuo grave sdegno. 
Per atterrir con sì ben giufta pena , 
Chiunque pofeia di imitarlo ardiHe . 

(r?) Spirare il vidi, e quella rimembranza 
Agli occhi miei pietolì orribii tanto 
Sembrami ancor preferite ; il fangue a gorghi 
Che dal languido corpo ufciagli in copia. 
Vendicava de’ Franchi il fangue fparfo 

Per 


Doppo la Saint Bartlieiemi fu ijiiafì femprt inftr- 
^ KO e morì due anni doppo la medrfìma il 30. lilarxo 

' 1^7^' tulio del proprie fangue che gli efeivtt 

éat pori . ^ 4 • • 4 
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Per lui) coirundo; ci (ì Icncia colpito 
Da invilibik mano , e rtupefatto 
Il popolo da tanto orrendo fine, 

Piangea d’un giovin Re l’amaro fato, 

D’ un Re ai delitti da’ malvagi indutto, 

E il di cui pentimento prometteva 
Qualche debole fpeme d’ un Impero 
Alla Francia più grato, e più felice. 

Di fondo il N(irt alla fatai novella 
Della Tua morte , impaziente Falois 
A Prender cori'e in quelli luoghi , ancori 
Per le llragi fumanti , il fanguinofp 
Retaggio del fuo mifero germano. 

10 quelli tempi la {a) Pollonia ave» 

Con unanimi voti all’alto pollo 

De’ Jagelloni follevato Faloìs ; 

11 nome fuo temuto più che tutti 

1 Prenci più pollenti, uveali i voti 
Di ben cento provincie guadagnato^ _ 

E’ un’ incarco ben grave un nome grande 
Che rapido fi acquilla, e raro avviene / 
Che il perigliofo pondo alcun follenga, ^ 
Ch’io ’lgiullifichi adelTo invan s’ afpeHf^-— 

A lui facrificar pofib mia vita , 

E il mio ripofo ancor, non già o Regina, 
La verità , eh’ io preferifeo a tutto ; 

II 

Il nome che fi ertt Mc^fuiUsto nelle iati agile di Jar- 
nae ^ e Mancouteur , unità al denaro deJa Francia t 
f aveva fatto nel 1573. eleggere Re di Pollonia. Sue- 
ecffe a Sigifmondo II, ultimo frintife della Cafa dd 
Jagelloni, 
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Il biulimo , il compiango, e lo difendo. 

Qual leggiero vapor palsò fua gl<>ria . 
Grande è tal cambio, ma foveme avviene. 
Vifto aviam più d’un Re per trilla fi rte 
Schiavo alla reggia , e vincitor tra Tai tni 
Nell’ interno dell’ alme, ah fol , Signora , 
Leggefi il ver coraggio . Il Ciel cortefe 
A y^lois diede aliai virtudi in deno ; 

Prode , ma debii , più guerricr, che Rcge 
Egli è Regina ; Tua fermezza a un folo 
Giorno di guerra eftendefi .• I fuoi vili 
Di vergonofa adulazion minillri, 

A fomentar fua non curanza intenti, 
Difponcano a piacer di fua inconftanra: 

Con eflb ìnfìcm del fuo palagio chiufi 
Nel fondo , e fordi alle dolenti grida 
Degli opprefll vaflàlli , infaulte leggi , 

Ed a feconda de’ capricci loro , 

Sotto il nome di lui gian pubblicando; 
Dividevanfi il refto dei tefori , • 

E il popolo aggravato, invan gemendo, 

Lor diletti pagava, e il lulTo loro 
Sotto il giogo degli avidi padroni 
Mentre il Regno languiva, e che lo (lato 
Valoìs gravava con impelle immenfe, 

Videfi (a) Gutfe comparire, c il popolo 

Io* 

C*) Enn'ct ài Ouife , ietto il Ba 7 af rè , figlio ài Frsm- 
cefeo di Guife e di yhtfut di Ejl , nato nel 1550 ; 
»fegu\ il gran progetto della Lega , formato dal Car 
dina/ di Lorena fuo^zio, nel Conet'/io di Trento ed 
ifKominciato dm Frante/to di lui padre . 
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Incoftance fifsò ben coito i f^aardi 
In lui , che quale altro brillante apparve 
Il fuo valor , le gelta lue , la gloria 
Del Padre Tuo, ancor prefente ai Franchi , 
Sua grazia, Tua belcade, e quel felice 
D’ attrarli i cuori avventurolo dono , 

Che più della virtù regna full’ alme , 
Decifero a prò fao de’ cornun voti . 

La grande di fedur arte non fuvvi 
Niun che al par di lui fapellè appieno^ 

Ne che meglio di lui gli afcoll in pecco 
Affetti regolar unqua potellè. 

Ne chi ìbtco apparenze ingannatrici 
Meglio celalTe de’ più ellelì , e grandi 
Difegni, la fegreca intelligenza: 

Imperiolb, alcier, ma in un flelTibile, 

E popolar , fenza niun riguardo , 

Del popol compiangea 1’ alta miferi* 

E tra la plebe il rigorofo incarco 
Deteftava de’ troppo ingiulti aggravj : 

Il povero che a lui la man lìendea 
Vedeafi pago; il timido bifogno 
Prevenire ei làpeva, ed in Parigi 
Lo refer noto cencc grazie, e cento; 

Dai grandi eh’ egli odiava amar fi fé* ^ 

Nelle offefe terribile , e ofiinato , 

Temerario ne’ voti , e in gli artifizj 
Prudente, e al par che nelle fue virtudi j 
Ne’ vizj fuoi vivace; infin de’ rifchj 
Conofeitor , ma fenza tema alcuna ; 
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Forcunaco giivriier, i'iincipe grande, 

E ciccadin malvagio . Si:a puia-nza 
Doppo che qualche tempo ebbe tentata, 

E che del cieco popol fincoftanza 
Stabilita credè, più non fi alcole, 

E del Trono reale apertamente 
Ee fondamenta a rovefciar fi accinfe 5 
Formò in Parigi la terribil Lega 
Che Francia tutta in un ifiante invafe ; 
Furiofo roollro che nutrito i Grandi 
Han co’ i popoli infieme, e che di fteagì 
Solo fi pafee , e dal fecondo fono 
Tanti fempre produce empi tiranni. 

Allor la Francia due Monarchi videi 
J)ella Reai Grandezza, i vani fegni 
Soltanto un ritenea, l’altro la fpeme. 
Portando ovunque lo fpavento , appena 
Del titolo reai bifogno avea . 

Valots dal fuo letargo alfin deftoffi. 

Quelio rumor , quello apparato , e il rifehia 
Si prelTante, le llupide pupille 
Aprironli un momento , ma abbagliati 
Gli fguardi fuoi dall’ importuno giorno, 

. Non dillinfero in mezzo alla temptlla 
I fulmini firidenti e minacciofi , 

Quali pronti a cader fulla Tua tefia, 

E della momentanea riflefiìone 
Annoiato ben tofio , in braccio al fonno 
Fra i favoriti fuoi, fra le delizie 
Proflimo al precipizio i lumi chiufe . 
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lo gii era tido ancora , e dulia morce 
A lui vicina , io fot pocea ritrarlo: 

De! Regno erede dopo lui , mi armai 
Senza frappor dimora in fua difefa ; 

Alla fui debolezza un neceflàrio 
Sollegno ofFerfi, ed a falvarlo corfì, 

O a por termine ai miei co’ giorni Tuoi ; , 
Ria nell’arte di nuocer troppo inllrutto 
Cuijè di rovinarci l’un con l’altro 
Facea tacitamente i sforzi fuoi. 

Ma che dich’io! Va.ots forzò privarli 
Del folo ajuto che il potea far falvo • 
Della Religion 1’ ufata feufa. 

Per tal mifler fù l’ onorato velo : 

Da fua finta virtude accefo il popolo , 
Lo fdegno ravvivò non bene eftinto . 

Dei loro padri il culto ei lor moftrava; 
Delle firaniere Sette gli attentati 
Ultimi, c dipingeami alla per fine 
Fiero di Dio nemico e della Chiela. 

M Ur errori fuoi, diceva in ogni loco 
Traggo, d' Elifabetta i troppo infaufti 
„ Efempi fegue, e fopra i voftri Templi 
„ Uifirutti, i propri a fabbricar fen viene, 
„ Sue maflìme bugiarde entro Parigi 
„ Guari non fia che propagar vedrete . 

Tutto il popol tremò pe’ proprj altari, 

A tal linguaggio , e fino entro le regie 
Soglie la tema ne portar . La Lega 
Che di ciò fpaventaca dfer iìngea. 

Per 
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Per ia parte di Konu ai Re protdta 
Che meco unirli a Iri, vIcm ia Chiefa, 
Debil troppo obbedì lenza far motto, 

E allor che a vendicar l’ ingiuria fua 
Io ne volava, con Ihipore apprelì , 

Che rommelTb alla Lega il debil Rege 
Per perdermi , fi unia co’ Tuoi temici , 
Che la terra cuoprìa già di Soldati, 

E m’intimava per timor la guerra; 

" La di lui debolezza allor compianfi , 

E niun fervando più riguardo , o freno,. 
Poiché nulla curò le mie premure , 

Ad attaccarlo , a fuperarlo corfi . 

Le Città intimorite in cento luoghi. 

Per tutta Francia contro me le armate, 

E in favor della Lega uniano infieme; 
Veniami incontro con arder Joyeufe ^ 

Del debil Re miniftro impetuolb. 

Guife^ la cui prudenza era al .coraggio 
Di pondo egual, agli Alleati miei 
‘Chiudeva il Varco, e difperdeagli , Cinto 

10 d’armi, e di nemici d’ ogn’ intorno , 
Tentava i rifchj , e gli sfidava ardito: 

11 fuperbo Joyeufe io ricercai 

In Contras ; tu , Tuo fventurato fine, 

Tu la caduta fua ben fai. Regina, 

E inutil credo il rammentar tai cofe. 
Tuoi modelli rifiuti io non accetto . 

Nò non privarmi, io te ne priego, diflè, 

V eccelfa Donna, d’ un cotal racconto 

Che 
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Che mi fchiflrilce, e m’ interellà al paro i 
Quel già di Contras memorando giorno 
Non kifciar: tue virtù, prodezze, e rifchj 
Spiegane , e di Joyeufe infin la morte ; 

Il folo^ucor di si tàmofe goda 
Raccontar me le dee, e forfè indegna 

10 d’ udirle fion fono. Ai luGnghieri 
Detti , r Eroe d’ un nobile rofìbre 
Infiammar fi fentio 1’ augufia faccia^ 

E forzato a parlar della Tua gloria » 

Quella llloria fatai fi profeguìo : 

Fra tutti quei che idolatrava il Rege> 
Che lufingavan Tua mollezza, e tanto 
Soggiacere il facean alle lor leggi , 

Jnytufc^ nato del più illuftre fàngue, 

E mfigne nella Francia, il meno indegn® 

Era per certo d’ un favor sì grande . 

L’ adornavan più merti , e fe la Parca 
Dei fuoi giorni più frefehi in quel famofb 

Af- 

((») Anne , Tì’ica di J'r^euff avfv.i fosfato la ftrells 
(hWì molle d. Enrico III Nella fua ’imbafeiata s 
Ru na fa fatto trattaminto come fratello de! Re, il 
fuo cao-e era ben degno della fua gran fortuna , U« 
giorno avendo troppo lungo tempo fatto afpettare nel? 
anticamera del Re i due Segretari di (lato , glie ne fe- 
ce le pie feufe regalandoli centomila fendi de quali 

11 Re ne aveva glufo allora fatto un preferite a lui 
ftelfo . fi 20 Ottobre 15^/. diede la fàmofa battaglia 
di Contras ad E-arico lÈ’. attira Re di Navarra . 
ha di lui annata fu paragonata a quella di Dario, t 
quella d' Etn ico il', a quella di /lltfandro . Jeyeufe 

fu ain!nazz.7to nella battaglia iftefa da due Capitani 
di Infanteria t un^ chiamati Bordeaux , e f altro De» 
fcliìUlci'S » 
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Aflàlto non avelie il tìi recii'o. 

Dubbio non v’ha che accolhnnando l’alma 
A difficili imprefe, un giorno avrìa • ' 
Offufcato di Guife e gloria , e fama 
Ma fino a quel momento della corte ' ^ 
Nudrito in mezzo, dei piaceri in ‘feno ' ^ 

E dell’ amore in - braccio altro che un vano 
Oppormi non potè coraggio ardito, • ‘ 

Ad un Rovine 'Eroe ben perigliofo ' 

Vantaggio . In folla i* Cortigiani fuoi' 
Seguendo lui dal grembo dei diletti ’ 
Correan precipitofi incontro a morte; i ' v 
Fregiavan lor^divife i cari nomi ' ^ 

Delle amate bellezze, in varie efpreflì 
Cifre, di tenerezza, ed amór -pegno ; ‘ 

* Armi fplendenti per le gemme e l’oro - • • 

A lor debile braccio eran fol tanto • ' i 

Inutile ornamento, e vano incarco;- f - 
Tumultuofi , audaci, ed inefperci, 

Imprudenza , e fuperbia avean per guida; ■ ^ 

E orgogliofi pel fallo, e per le tante ' ' 
Falangi arditi, incontro noi muovèano - ì 
Senz’ordine, e con impeto i lor palli, • 
Ben diverfo da quella , era il mìo campo; 

Le mie genti* in lìenzio avanti ‘loro 
Schierate, gli mollravan da ogni parte' - ■■ 
Guerrier feroci, ed ai travagli- avvezzi ' ' ' 't 
Nelle guerre invecchiati , ufi alle'llragi, ^ ■ ‘ 

E di ferite ricoperti: i loro - • ’ 

Ferri, i mofchetti lor fon jgl’ ornamenti . 

- - D Di 
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Di cui l'annofi gloria e vau iailoli . 

Senza pompa com’effi io pur coperto, 
Com’elfi anch’io al par di ferro armato. 
Conduceva al cimento i miei rquadroni* 

Con lor facendo fronte alla tempella 
Di mille morti dillingueami fuqlo 
Il precederli ardito a tanca -imprelà . ^ 

Vinti i nemici io vidi ql Aiolo opprefli 
L’alma fpiranti fotto i colpi i nollri, 

£ avanti noi difperfì ..Ah con gran pena 
QueAa mia fpada, che nel fangjue Ibero 
AAài più volentier bagnata avrei, . , 

Fè dì quelli infelici orrendo fcempio; 

Fra quefti Cortigian di cui le vite • 

La falce ineforabile di morte 

Miete fui più bel fior, niuno mel credi. • 

Ferito fu che ^ d’ onorati colpi : 

Fermi , e coftanti nei lor porti , il fero 
Incontravàn di morte orrido afpetto 
Con ciglio imperturbato, e ftabil piede ! 
Dei franchi Cortigiani è tal Regina, 

Il carattere , il genio ; unqua la pace 
Rallenta in erti il naturai valore ; ~ 

Dal ripofo fen corrono ai perigli ; 

Vili fono alla Corte adulatori , 

E di Marte nei campi invitti Eroi . *■ 

D’ una terribil mifchia infra gl’ orrori , 

Di Joyeufe la vita invano io chiefi : 

Fra le braccia dei miei pallido il vidi, 

E già coperto dagl’orror di morte; 

Tale * 
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Tale un tenero fior cui lui mattino 
Fan di zefiro i baci è dell’ Aurora 
I rugiadofi pianti, erger la fronte,' 
piace uniftante airocchio , e pofcta cade 
Sotto il taglio crudel d’adunco ferro, 

O di fiero aquilon cede agl’ infulri . 

Ma perchè rammentar quella cotanto 
Vittoria infaufta, e perchè mai non' pofTo 
Di fi orribil fuccefTo alla memoria 
La funcfla involar atroce immago? 

Sol di Gallico fangue ho timo il braccio 
Infinoando , non han per me dolcezze 
A quello prezzo mia grande/zj , e fallo: 

I miei fanguigni or or mietuti allori 
Delle lacrime mie bagnati fono. 

Quella battaglia aprio vie più l’ abilTo , 

D’onde Valois allìn fortir volea ; 

Allòr '“he vider fua fatai {ventura , 

Lo difpregiaron più ; meno fommelTà 
Parigi '•fu, più ardir mofirò la Lega \ 

E la glori.» di Guife , i fuoi dolori , 

I fuoi torti inalprendo , a fue fventure 
Aumento diè (a) Guife felice in Uimori 
Di Jnyeufe la morte nel germano 
Sangue lavò ; prefTo ad Auneau difperfe 
D a Miei 

IVel tempo ìlìefpi che C armata del Re fu battuta 
a C#utras il Duca A\. fece delle azioni flupen- 

de , e di abiVjJìtuo Generale contro una numtrofa ar~ 
mata di Reyty venuta in foccorfo tT Enrico e dop- 
ho averli lunoo tempo Ifancati ed eifatisati , gli ruppe 
e gfì difperfe formalmente vicino al villaggio di Anneau 
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Miei lorprtiì alleati, e ne t'e Iceuipu; 

Indi cinco di glorie, entro Parigi 
Veder fi tutelare Dio 

Quello gran vincitore ivi comparve 
Falois ni irò del Tuo fuperbo, e fiero 
Aweifario i trionfi il quale ognora 
Quello infultando opprdfo Re mollrava 
^ . Servito averlo men che averlo vinto . 

L’ ingiuria anche il più vii fpirito irrita 
Alla per fine : l’ infenflìbil Valoìs 
Di quello oltraggio rifentì la forza , 

E reprimendo d’ un valTal l’ardire. 

Del fuo debil poter volle far prova ; 

Ma più tempo non era; ognun nel cuore 
Per lui la tenerezza, e inlìt-m la tema 
Ellinra avea , e pronto a mutinarfi 
L’ardito popql fuo , per un tiranno 
Lo prefe allor ch’egli pensò a regnarr; 

[ S’unifcono, cofpiran , lo [pavento 
Spargono, tutta è già Parigi in armi , 

Ed ogni ciitadin divien foldato; 

Mille ripari in un illante eretti. 

Del Re minaccian le racchiule guardie : 
Tranquillo , c fiero alla tempella in mezzo 
(ij) Guìfe del popol folle a fuo talento 
Precipitava , e ritenea la rabbia ; 

Delia fedizion reggea 1’ ordegno 
A fuo piacer : quello fi vallo corpo 

Muover 


fa') In giornata delle 

^ ft ceiìtcntò fHJ'a^mart le guardie d Liirico IH. t di 
rimandargliele- 
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Muover Iacea, ed al Reai Palagio 

Giva il popol furente, e morto Valots i 

Era di Guife a un folo cenno a un motto | 

Ma allor che al fol girar d’ un de* fuoi fguardi 

Opprimer Io poeta , concento parve ^ ; 

Della tema che in eUb impreffi avea , j 

E della gente follevata ei Hello 

Arrenando la corfà per pietade 

Alla fuga il cammin lafciogli aperto , ' I 

Ma qualunque li folle il fuo progetto 
Per un tiranno troppo poco Guife • ' 

Ardìo ,.ma troppo inver per un vaflìillo , 

Chiunque a forza incutere ha polfuto 
Al fuo AJonarca tema a’ gran ragione 
Deve tutto temer le pur non ofa 
Calpellar tutto con audace piede. 

Si accorle Guife ^ che ne’ Tuoi difegnì 
Grandi di quello llabilito giorno 
Inutil’ era il mafeherar Poftefe: • 

E che affidato a inllabil fondamento. 

Gì vane ad incontrar certa caduta 
Se non olàva di falire al Trono . 

Dilpotico padrone alfin di gente 
Ribelle, e pien d’ardire, e pien dì fpeme, 

SeHenuto da Roma , e dalla Spagna 
Soccorro, e da’ Francefi idolatrato 
E dai propri fìatelli favorito 
Qi) Quella orgogliofo fuddito ciedèo 

• Pute» 

Il Cardinal di Guife fratello dtì Duca aveva detU 
thè fperav» in trevo di aver fra fuoi ^iedi la tefta di 
" ' ■ Enrico 
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Pocere a»ir come ne’ prilchi cempi, . 

Ne’ quali 1 già codardi difcendenti > 

De’ primi nollri Rè dal lor l'uprerao 
Grado ^ quali nei nafcere cadendo 
Sotto odiolà cocolla il lor diadema 

Coprivano , e di un chiollro infra gli orrori 
In lècreto gemendo , il proprio feeetro 
Fidavano alla man de’ lor tiranni . 

Valoìs intanto che la Tua vendetta ' 

DilFeria , della Gallia gl’ampli Itati 
In Blois allor cenea ; forfè narrato - 
Alcun ti avrà quai fodèr quelli Stati . 

Leggi vi fur propolle , che d’ effetto * 

Vuote nc andar; di mille deputati 
La iterile eloquenza ivi pur fece ^ 

Di tutti i noftri a bufi un van dettaglio , ■ 

Poiché de’ configlieri il più comune 

Effetto 

Enrico IH. per adornarla dì una Corona da Monaco*^ 
Quefìo difegno era cosi pubblico che alla porta del LtU' 
vre fi trovarono ajjìfi quefli due versi latini , 

Qui dedic aqte duas unatn abftulit, altera niutat 
Tenia tonforis eft facienda manu. 

Nella Biblioteca d. l fa Signtie primo Presidente di 
Bicme i fiata ritrovata t appreso traduzione di tal 
iifitcà. 

„ Vaiois qui les Daraes n’^aime 
,, Deux Couronnes polTédà. 

Bien tòt fa prudence extretne 
,, Des deux f une lui^ ótè . v 

,, L’ autre va' tombant de ménie^ 

Grace à ces heureu.x travaux; . • 

Une paire de cifeaux 
Lui baillera i« troifième 
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Eitecto è di veder i mali nollri. 

Senza recare ad alcun d' eilì aita . ^ 

Guifé arrogante in mezzo> a' flati venne 
Ad infultar Tuo rege oSèfo; predo 
Il Reai Tron fi allifc, e afiìcurato 
Del fuo progetto , in quefti deputati 
Tanti vaflalli ritrovar credèo 
Ornai 1 or truppa indegna al fuo tiranno 
Venduta ornai la potellà fuprema 
Riponeva in Tua mano , allor che Ranco 
Di più fofTrir tanta alterezza , e Ranco 
Di perdonarli più , svolle alla fine 
Valois regnare, e prender fue vendette 
Suo rivale , a fpiacerli ognora' induflre ~ 
Gl’ era fero nemico,. e deprezzava > 

11 di lui sdegno ; in queflo irato Prence 
Creder tanta fermezza non potendo, - 
Un aflàdìnio ad ordinar ballante - 

Cieco rendcalo.il, fuo fatai deflioo, . -- 

E ledreraa ora fua gik rincalzava. • ' ' 

Svenar lo fece, fe prefente. il Rege; - - 
Da cento cpipi di pugnai* trafitto 
Indegnamente nel morir fuo orgoglio 

D4 . Il 

Fu éJfuffìnatÉ nelT anticamer* del Re nel Palazze . 
di Blois un giornt di venerdì 23. Dicembre ifSJ. da 
Laugnac Gentiluomo di Guafcogn, e da alcune 
guardie d’Enrico III. che fi chiamavano I i|uarancacin* 

, li Hg diflribuito da per fe fi effe i pugn*’ 

\ Duca fu f&ite ; OH uccifori erano ' 

la liaftide , Momfivry ììbìuc Maliu , 'Saint Gandin , 
Saiot-Capatel , col detto Laugnac Capitano delQu»'- 




li mimmo non die di viltà fegno 
E quella fronte di cui Falois forfè 
Pur -anco avea timor, pallida, efanguo 
' E sfigurata , il Rege fuo fembrava 
Minacciar .furibonda; tale il fine 
Fu d’unéosi temuto, e fier valgilo , 

Che univa in fe con maraviglia eftrema 
Un ammaflb di vizj, e di virtudi : 

Il Re la cui autorità fuprema 

Rapito avea lo fopportò vilmente. 

E vilmente ne prefe afpra vendetta . 
l'al novella fundla entro Parigi 
Sparfefi tofio, e rimbombar di grida • 

Fè l’aere il popol da fpa vento prefo. 

I vecchi fconiblati, e le fmarrite 
Femmine van dell’infelice Guife 

Le ftatue ad abbracciar; in si prefiànte 
Necefljtà tutto Parigi crede 
Dover la. Chiefa foftenere , e il padre 
Suo vendicar; di Guife in mezzo ad elli 

II fratei formidabile Majen 
Animava lor sdegno alla vendetta; 

E più pcr.interelfe che dolore 

Accende in cento luoghi il vado incendio. 

[^] Majen da lungo tempo infra perigli 
Ufato, aved dell’ brgogliofo Guife 

Sotto 

Il Duca di Majen fratello fecondo genito del Balt^ 
frè. , uccifo a BKìs, era flato lungo tempo gelofo df/» 
la reputatone che erasi acquiflata fuo fratello mag» 
giare . Egli aveva le gran qualità di detto fuo fra' 
dtJh^tO inclusivamentt tiflefla eftcutàone^ ed attività ^ - 
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Sotto gl’ orditi létvito; alla lUa gloria, . 

Così cho ai fuoi difegni li fucceflò : 
Tì^Wz^Lega pafsò lo fccttro in lui. 

Quella grandezza illimitata, e tanto 
Air avido Tuo cuor gradita , e cara , 

Facilirentc il confola, e il raflerena , 

Ne il trafitto German più fi rammenta; 

Suo mal grado fervialo,.e più li piace 
Prender le parti Tue, far file vendette , 

Che di combatter fiotto i fiuoi velfilli 
Un eroico coraggio ha, tei confieflb , 

Majcn^ e sa con previdenza làggia , 

E fortunata unir lòtto fine leggi 
Mille fipirti divcrfi, al lor padrone 
Nemici ingiufli e de’ tiranni fichiavi ; 

Lor talenti conolce e là finn’ ufo : 

Dall’ illelTa difigrazia ci fijol ben fipella 
Utile trar éCon maggior luce Gui/'e 
d’ occhi abbagliava ; fu più illullre eroe 
Ma in ineguai forma perigfiofio il crede 
Ecco qual’ è Majen , e fina poflànza • 

Quanto la Lega in fina prudenza Ipcra 
Tanto il giovine (^à) Aumal di core altero 
Soo orgogiiofio coraggio aH’alme infipira: 

Il terribile feudo del partito 
II giovine d ’ Aumal fino a quell’ oggi 
Il titol di invincibile fi merta . 

^ajen che il guida ai rifchj alle battaglie, 

L anima è della Loga^ e l’altro è il braccio 
Intanto ^uel politico opprellòre 

* * . Dì >■ 

|«) Fedi t arine razione CQ 0/ quarto Canto. 
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i^i Fiandra cuntiaancc pcrigiiolo, 

Cattolico tiranno , che ritraggo 
Dall’ artifizio il fao maggior vantaggio, 
fi' la fila fpeme; quello tuo nemico. 

Mi ancor pih mio (a) Filippo di Majen 
La querela abbracciando dei rivali 
Nollri folliene la colpcvol caufa ; 

E Roma , che ^lovrebbe a tanti mali 
Impone il fin della dilcordia accentle 
Vie p'ù le faci , e quei che de i Crilliaai 
Ancor fi dice il padre; ai figli fuoi 
Sanguinarie miniflra infaufie fpade . 

Dall’ uno all’altro termine d’Europa. 

Con mia fomma forprefa unite infieme 
Tutte in Parigi corron le fventure; 

Alfin fenza vaflàlli Rege , e fenza 
Difefa aver , perfeguirato Valois 
Fu d’ implorare il mio potere aftretto : 

Ge- 

{jt) Filippo ir. Re di Soi»n fìg'io dì Curio V. vent^ 
V'i generaitnerire chia Hatn il demonio del mezzogiorno- 
Demooiiim meridia nim , perché teneva in moto tutt* 
r Errropa , al mezzo giorno della qua'e la Spagna i 
jìtnata . inviò de' potenti focemsi alta Lega fui dife- 
gito di far cadere la Corona di Francia nell* Infama 
Chiara Eugenia , o a qualche altro principe della 
Tua famiglia . 

La Corte di Roma guadagnata da’ Guifi e fotte. ■ 
mefa alla Spagna fece tutto il fuo poHibile per rovi- 
nare la Francia. Gregorio XML foccorfe la Leg» 
con uomini e con denaro : e Siilo V. etmintìò il fuo 
Pontificato dagl' eeceffì più ^grandi , e fortunatamente 
i più inutili contro tia Cafa_ Reale t come pu^ vederet - 
dalle annotazioni fui primo Cante, 
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Genero o credeamnii , ne in^^annoili : 

Degli ilaci infelici alle fvencure 
Mi leniii penetrato , un s: prdTànre 
Periglio ogni mio sdegno cllinfe appieno . 

E in Valoìs riguardato ho un mio congiunto; 
L’ ordinava il dovere, onde alla legge 
Mi foggectai fenza frappor dimora, 

E tle, d’un Re rautoricìi difefi; 

Niun patto proponendo , e niuno olbggio (jx') 
Sicuro a lui ne andai nel tuo valore , 
Francamente li dilli , è il tuo delfino 
Sotto le mura di Parigi andiamo 
A trionfire , od a cader con gloria. 

Nobile orgoglio allor Tuo fpirto invafe, • 

Ma pur non credo, che 'sì bella fiamma 
Gli abbia l’ efemp’o mid nel cuore accefa » ' 
A ricalcar della virtù le vie * 

Sua fventura il riduflè , e‘ del ripofo 
Che abbattuto lo avea , pentilTì e pianfe ; 

D ua contrario dcjìin eragli d’ uopo 
E le cadute ben fovente ai Regi 
Son necelErie; tal del grande Enrico '' 
Furoifincerr detti; degl’Inglefi 
■I rich'efii (bccorfi affretta intanto:' ^ — 
Dall’alto gih delle ribelli mura 
LO richiama vittoria al proprio campo; 


Mille 


(«^ Enrico IV- allora Re dì ISTavarra ebbe la generosità 
dt portarti a Toors vedere Enrico \\\. feguitato 
djt un poi Paggio non ofiante le \ preghiere e l' iflanze 
dei juot ptù vecchi U fidali che ^temevano per lui una 
Saint Barthelemi. , 
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Mille giovani Ingldi il feguon tolto 
Per gf immenfi dei mar cerulei campi 
Avidi di raercar gloria fra l’armi, 

‘ . (<?) EJÌex il valorofo era lor Duce, 

E_fcx il cui valor confufo avea 
L’aita accortezza del feroce Ibcro ; 

E che un dettino indegno non poteva ' 

, ' Creder, che un giorno i da lui colti allori 

' Infinguinar dovellè: Ennco un folo 

Momento non 1’ attende; impaziente 
Di vincere fi apprclta alla partenza; 

Vanne (pur degno Eroe, Talea Regina 
Vanne , gli dice ed i guerrieri miei 
Solchin con te dell’ Oceano Tonde; 

Non a Falots , ma a te fervir fol vonno ; 

A tue premure generofe, amica 

Io gT abbandono; alle battaglie in mezzo 

Tu correr gli vedrai, ma certa fono. 

Che il tàran più per imitar tue gefta 
Che per darti foccorf), e dal tuo efempio 
Nella grand’arte della guerra ifirutti, 

Meglio a fervire appronderan la patria, 

I Sotto de vofiri acciar cada la Lega 

' Serve a Majett la Spagna , e a te nemica 

Ce 

Roberto di Dreux Conte d! EITex fatnofo per Is 
prefa di Cadice fopra gli Spagnuoli per la tenerez- 
za con la quale h riguardava Elifabetia , e per la (uà 
motte tragica feguita nel i6oi. Aveva prefo Cadice, 
agli Spagiiuoli, e gli avea più volte battuti per mar» 
La Regina Elifabetta lo fpedì effettivamente in Fran- 
cia nel 1599 in /occorjo Enrico IV, «Ila tefia di 
cinque mila uomini , ... . . - • 
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E Roma ; va’ vinci ia òprgna e pen!à 
Che un grand’uomo temer non dee gfaraiuai 
Della fuperba Ruma il fulmin vano .^i 
La IrbcTtà delle nazioni ah vanne /| \ 

A vendicar, e di Filippo^ e Sipo\ 

Ad abbatfar 1’ alta fierezza , e il fallo ,* 

Filippo io dico , d’ un tiranno Padre 
Ben degno Erede , meno grande c prode, 

E al par di lui politico , i vicini 
Suoi dividendo, di catene pofeia 
Per cingergli ; fi crede 1’ univerfo 
Domare , alfifo nel Tuo proprio fòglio : 
fa) Sifto dal più vii fango al trono alzato 
Ha r anima più fiera ancor che meno 
Poflente fia; il Paftor dì Mora' alto 
E de’ Regi il rivai; vuole a Parigi, 

^Come fe folfe in Roma, impor la Legge, ' 
E penfa fiotto il lucido fiplendore 
Del triplice diadema , al proprio foglio 
Soggettar tutti, e anco Filippo ifieflo. j 
Violento , ficaltro ingannator fallace , 

De 

Silfo V. fi nato alle Crottc , nella Marta di Àn 
tona , figlio di un povero tignar olo detto Peretti ) uomo 
ohe feppe unire la turbolenza alla finzione^ ejj'endo 
Franeejeano fr acapò di colpi il nipote del fuo Provin- ■■ 

1 ciale , e si fe nemico tutte i' ordine efendo inquisitore 
m P'enezia vi wcjfe tutto jojfopra e fu obbligato di fug“ 
girfene . Ef 'endo Cvrait;ale con.poje in ialino la Bolla 
della f cotnurdcli fulminala dal PapaVìo V. control» 
Regina Elifabetta ; ciò non ofiante ei la ftimova una 
^ gran Regina t la tbiarnava un gran Cervello di 
Principefl'a» 


) 
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i)o deboli oppredùre , c dei poct-nci 
l’ lero nemico in Londra, e in la mia Reggia 
L ormati fu degl’ intrighi, e Tuniverfo 
Che inganna è pieno dei raggiri Puoi . 

Ecco i nemici che affrontar tu dei . 

Ambo tentaron d’ attaccarmi arditi, 

I\la l’uno invan cogl’ Angli, e le tempefte 
Combattendo , fui fuga , e Tuoi naufragi 
Al vorace (/*) Ocean veder già feo: 

Tinge ancor quella riva il fangue loro. 

1/ altro tace, mi teme, e mi rifpctta. 

Sotto gl’ occhi di lor dunque tu fegui 
La nobile intraprefa : opprefTa è Roma 
Se^ Majtn è abbattuto; i Puoi, furori 
1 sdegni Puoi Poi regolar, tu puoi: 


In- 


f/ìtto ern arrivato dì frefeo perebi Enrico 
IV. // fttppnne che vedeffe fegretamente EliCabeita • nclf 
1 58p. , e gitiflo l'anno avanti ia gran (lotta di Filiji- 
p.j II de-linata per la conqvi(ìa cf Inghilterra era 
fiata battuta dalt ÀmmiragUo 
■ a te ape fi a . »: 

In un giortiale di Trevonx fi legge una critica fpeciofa 
f t tfuffto punto . Non è, fi dice in detto giornale, credibife 
ei>c la Regina liliCabetta potejfe fupptrrc compiacente ' 
Roma per le potenze , doppo che Roma aveva Jcouiu^ 

* ir.cato il di lei Padre , 

Ria il critico non fece rìflefp.one che il Papa aveva fico- 
municato il Re d Inghilterra , Enrico VWl. folo per^ ^ 
chi te neva più P Imperatore Carlo V. ma non è que- 
fio il fola errore di cui è infetto t eflratto di Trevoux 
nel quale P anfore ora ba approvato , ora riprovato dalia 
più natte di fuoi^conPratelli , ha pofio nette fue Cri- 
tiche più incurie ^ ebe ragioni ec. . ^ 


Dracke , e difpcfo dal ^ 
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Infltllìbile ai vinci, e compiacente 
A vincitori , a condannarti pronta 
'Ad afTolverci facile, e in tua delira 
Accendere, o fmorzar fuo fulmin vano. 


‘ . .. i 

ritte del Canto Terzo \ 
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CANTO QUARTO 

ARGOMENTO 


jy Aumal era preffo a renierfi padrone del 
Campo di Enrico III. quando C Eroe che fa- 
ceva ‘ritorno dalC Inghilterra, fuga e difper- 
dc i Soldati della Lega , e fa variare il 
dcjìitio dell' armi . La Difcordia confola 
Majen , e va di volo a ' Roma per implorar 
' foccorfo in di lui favore, 
jOefcrizione di Roma ove allora regnava Siilo 
* V. La difcordia ritrova ivi la politica e fen 
riede con effa a Parigi, folleva >a Sorbona 
anima i Sedici contro il Variamento , ed 
incita i Relìgio fi a prender V armi . Alcuni 
i\Jagiftrati , che femhr avano cofìanti al par- 
tito del Re fono fatti perire per mano del 
Carnefice, Turbolenze , ed' orribile confufìone 
nelle quali fi tr>roa Parigi. 

M Entre gian feguitando i lor fegreu 
Ragionamenti, e premurofi tanto 
Affari ponderando a lor talento, 

E vicendevol davanfi riprova 

D’un 


/ 
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D’ un profondo faver nella grand’ arte 
Di combatter , di vincere , e dar leggi ; 

Sulle fanguigne rive fue , la Senna 
Con fpavento mirò difciolti a’ venti 
Della Lega i terribili veflìlli . 

Valois lungi da Enrico era inquieto, 

E temea del cimento l’ incertezza : 

Era d’uopo un appoggio ai fluttuanti 
Bifogni fuoi ; Borbon flava attendendo 
Certo con lui di riportar vittoria . j 
La Lega prefe ardir da fua tardanza, 

E le Corti fue fuor di Parigi 
Fece fortir; 1’ orgogliofo Aimale 
E Nemours , « Brifac , Saint Paul il fero 
La Chatre , Canìllac-, d’un reo partito 
Difenfori oftinati, e in un feroci, 

Pe’ lor felici , e rapidi fucceflì 
In Valois imprimeano alto fpavento 
E qiieflo Re troppK) fovente avvezzo 
cangiar fentimento or volea feco 
L’Eroe, che già per ordin fqo pardo 
Fra quei Soldati al lor Signor rubelli 
Di Joyeufe un fratei per lungo tempo 

/■ > r • ^ ^ Ebbe 

(a) Enrico Come di Bouchage fratello mezxano dei 
uuca * Joyeufe ammazzato a Coutras. 

Una voUa che egli fuUe quatte' ore della mattina pafava 
r U Convento de' Cappuccini dopo avere 

or fa la notte nel libertinaggio^ s' immaginò che gli 
ngtoU cantaffèro il mattutino nel convento , e pieno 
t quejia idea fi fe Cappuccino fiotto il nome di Frà 

' vSl ’' ‘ ^ coltro 

Eonco .IV* Il Duca di Majea le fece Qvotrnatore del 
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' Eiì'.ie ili comparir T audacia ; quelli 

Fu qu^:i, che c^n llupor vide Parigi, 

Far dal l'ecol 'pailàggio. a un uniil chioQro, 
E con vicenda ugual lafciando il chioltr». 
Far ritorno alla Corte : viziofo 
Cortigian, folitario penitente, 

ì '' Or cinfe il grave usbergo , ora il Cilicio », 

E l’Are. afperfe dai mendaci pianti 
Abbandonando ad animar fen corfe 
Della Lega i furori , e nel Francefe^ ^ 
Mifero fangue quella' man che al Cielo, 
Sacrato aveva, di lordarli ardìo 
Ma di tanti guerrieri , il cui coraggio 
„ Più di tema ifpiraflè , c più d orrore • 

E il cuor più fero e più fatai la mano, 
Avelfe , furti tu giovin d’ Àumale , (a) 
Principe impetuofo , illurtre germe 
Del fecondo in Eroi Loreno fangue , 

Te de’ Re, delle leggi, e del ripofo 

Lartguedoc Duca e Pari, e trancia , 

fialmente fi accomodi, col Re, ma un giorno'quefto Pria' 
eipe trovandoli con ejjo [opra una terrazza [otto della 
quale eravi unito molto popolo ( mio cugino, gli dijje- 
. quella gente parmi che (ìa molto contenta nel vedere 
• - infieme un Apoftata , e un rinnegato . ) Quefio par- 
lare del Re fece rientrare Joyeufe nel fuo convento, 
ove morì . 

^a) Il Cavaliere d" Anmal fratello del Duca d’Aumal 
della Cafit di Lori;na giovine impetuofo 
va delle qualità fiupende era fempre afta tefla delle 
fortite in tutto il tempo det rijfedio di Parigi e ifpitavtk 
agli ahitanti il fu$ valore ^ e la fua confidenza , . 
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Nemico ; il tìor ueiia milizia fiegue * 

In ogni tempo , e occalìon . Altero 
Scorri con elfo la campagna, e audace, 

Or con filenzio , or con orribil grida , 

E nella cupa notte al debil raggio 
De’ tremuli allri , le forprefe genti 
Furiofo alFalendo in le trinciere 
Di lor fangue vermiglio il Tuoi ne feì 
Tal del Caucafo ,o d’ Athos dalle cime. 
Ove al folo girar d’ una pupilla 
L*aria, la terra , e i| mar lungi fi fcuopre, 
L’ aquile, e gli avvoltoi con Tali fti-fe 
Ratti fendendo le Ip. ziofe nubi. 

Vanne del Cielo per li valli campi, 

A far preda d’ augelli entro le felve_. 

Et in fulle prata a infangu.nar gP artigli 
N'ile forprefe intimorite mandre , 

'E de’ lor (cogli in |e fanguigne , grotte 
Portan di llrda alto afiordando il Cielo, 
Le lor rapine palpitanti ancora , 

Ebro ei della fua gloria , entro le regie 
Tende, fin gunfe a penetrar, la notte 
E la forprdh accrebber lo fpavento . 

Già già tutto cadea Putto il Tuo braccio, 
E qual to’f nte impetuofo, il piano 
Col notturnt> fuo sforzo iva cuoprendo. 
Spuntava altor la mattutina lidia , 

E Mortiay che il ritorno prec 'dea 
Del ,foo Signor 1’ alte fuperbe torri 
<Scorgea di già, quando un rumor confùlo ^ 

E» Dì 
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Di (pavento , ed orror forte il foiprende * 
Corre , e vede nell* ultimo fcompiglio 
Di Borbone , e di Falois i Soldati . 

„ Giulio Cielo , e così voi ne attendete. 

„ Alla difefa vollra Enrico viene 
„ E sì vilmente voi fuggite amici? 

„ Alto egli grida „ al fuon di quelli accenti. 
Come già un di del Campidoglio al piede 
Il Fondator di Roma , da’ Sabini 
OppreflTo, villo fu di Giove al nome 
Su(M Romani arrellar , d’ Enrico al [oh 
Nome , i Francetì fi riunilcon tutti 
Li vergogna gl infiitnint ^ c vin grid«uid(^ 
Sotto lui vincerem , venga 1 ’ Eroe; 

Ad’ e(Fi in mezzo comparifee Enrico 
Splendente come in la tempella il lampo . 
Corre alle prime file, e 
S’ avanza, pugna, ed ogni ^ prode il fiegUP, 
£ il vòlubii dellin varia dell’ armi ; 

Il fulmine hà negl’ occhi, in man la morte j 
E f duci fuoi dal grande efempio molu 
Serranfi intorno a luì; Riede di nuovo 
La vittoria ; Ritirafi la lega , 

Sì come ai nggi del crefeente giorno. 

Delle (Ielle il fulgor; cede, è vien meno. 

In ‘Van d’ Jumal fu quelle rive arreda 
Le fpaventate Aie fuggenti fchiere; 

Sol per poco fua voce le ritiene 
Nel fier cimento , i pa(fi loro affretta , 

Pel Grande Enrico la fonante voce, 

Mi» 
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Kjinaccievole in volto , ei gli liilperde, ^ 
Riunifcegli illor capo, ma il timore 
Gli (epàra dì nuovo» e trafportato 
Aumal irtcflTo, e dalla fuga loro»* 

A guila appunto che da un 'altro monte 
Coronato di brine, ai ghiacci in mezzo, 

E alle difciolte nevi, un fcogUo'cade , 

Che fino al Ciel l 'altera fronte ergea » 

Ma cofa dilfi ! ei fi trattiene ancora , 

E ancor quel volto agl’ afièdianii ,mofifa , 

Che rifpetcaron già lunga ftagionc » 

Furiofo difcogliefi da fuoi 

Che il trafportan fuggendo, e la fua forte, 

Di viver difdegnofo , ancor ritenta 
Con valore inudito, è un qualche iftante 
Il filo forprefo vincitor trattiene ; 

Ma cinto da ’ nemici in un momento 
A pfmir fua baldanza iva la morte » 

La Difcordia lo vide, e ne temeo; 

Barbara eli’ è , ma pur de giorni fuoì 
Hà d’ uopo ancor ; del Ciel 1 ’ aeree firade 
Pronta trafcorre, e a darli aita vola » 

A lui s’ appredì , e al numer che 1’ opprimi 
L* impenetrabii fuo feudo di ferro, 

Che alle morti comanda, e che 1’ orrore 
Ha per compagno, e la cui villa ifpira, 

E la rabbia , e il timor , feroce oppone i 
O dell ’ Inferno ineforabil figlia j 
Sol quefia fìl la prima volta , in cui 
Fietofa defii ad un mortai foccorfot 
- ' - E 3 Tu 
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Tu fuivjlh uii brut', tu la lua vita 
Prolungali! con quella illeda raano. 

Che d: morte è mimllra, e eh' ai delitti 
liarbaramence avvezza , fino ad ora 
Vittima muna riiparmiar lì Vide; 

Di Parigi alle porte efia conduce 
Sanguinofo d \’lumale , e p en di colpi 
Che rìfentir non avea per anco; 

Salutevole mano alle lue piaghe 
i\pplica, e quello in Tuo Itrvigjo Tparfe» 
Sangue illuflre rifiagm , e mentre rende 
Il vigor confueto al debii feno 
Di tofeo micidial Tuo fp'rto infetta * 

Così talvolta in Tua pieth crudele , 

La mortale fentenza , un rio tiranno 
D’ un mifero fofpcndc,e a /boi lècretT 
Delitti 1 fà fervir di quei la delira , 

E corair.elfi che fono , a morte il rende; 
Da un cosi grande i, • e favorevol fato 
Che al fuo prode valor Mrtto concede 
Sa trar profitto, il valorofo Enrico , 
Nelle guerre conofee di qual pregio 
• Siano i momenti , onde i nemici fuoi 
Urta, ed incalza nel nudefmo illame» 

E vuole che gl’ allàlti , alle battaglio 
Subentrin rollo; e alle fupeibe mura 
Già già preferiva la fatai ruina * 

Forte per tale appoggio , e pitn di fpem# 
Vatoìs I efempio che da lui riceve - 
A’ Tuoi foldati ifpira ; ed i travagli . . - 


I 
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Sj:tiCi)e, e lucci i j^rao perieli alFronca . 

Ha I fuoi piacer la pena, e le lue grazie 7. 
11 rifehio hà pur ': lon cucci unici i l3uci\ 

E cucco appieno ai voci loro arride» 

E ben collo il terror che gli precede 
Dei treraanci alTediaci le falangi 
Rotte j e dilperfe » ad accerar le porté 
' Sotto degl’ occhi lor , giva faltol'o . 

Che può Maìen in 0 prelTànce rifehio ! 
Sono uh popol che geme i fuoi foldatii 
Qui confufa la 6 gliaj a lui richiede 
Uh genicor,* là il timido fratello 
Del fratei lòlla tomba afflitto geme ; . > . 
Uiìole a ogniuno il prefeote i e f avvenire 
Teme j ne puote quel (i vallo corpo 
Riunirli, tanto or lo forprende orrore ; 

Si adùnan, fi configliano^ . e or fuggire 
Or rendere fi vuonno all’ inimico ; 

Son tutti .irrefoluti i e alcun non.evvi 
Che difender fi Voglia ^ il popol vile 
E’ per ufo incoftunte^ Ic) Inavenco .. 

Alla cerrtericà fa che dia loco * 

Vede 3/aJen !é lor difperfe fchiere 
Eremetìdo V 6 dentro all’ agitato fpirte) 
Contrailo fangli cento var] alFctti » 

Quando a lui la difeordia ecco s’affaccid^ 

Fa fibilar fUoì ferpi* e si gli parla. 

D’ Un nome formidabile alla Francia 
O degno efede « che alle mie vendette « 
Ee tue, jton^iungi 3 .fotto gl’ occhi mici 
: E 4 Na. 
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' Nutrito già, dalle mie leggi iilructo. 

Tua protettrice afcolta, eia fua voce 
Riconofci; di Popol sì incollante* 

Che una debil fventura abbatte , e gela * 

No figlio mio, no paventar non dei. 

Dei cuori lor dell’ alme lor padrona* 

Credimi io fono, e gli vedrai ben tolto 

I nollri fecondando aiti difegni , 

Ebri del fiele mio , de’ miei furori 
Con audacia pugnar, morir con gioja. 

• Così finio, e in racn che non balena 
Con voi ficuro il vallo del trafcorre 
E in tutti i luoghi della Francia tragge 
Con piacere il difordine , e 1’ orrore : 

Col venefico fiato in ogni dove 
Porta r aridità; nafcendo muore, 

II frutto guaito dentro al fuo germoglio 
Gemon le fpighe rovefciate a terra , 

■ S’ofcura il Qelo , impallidifcan gl’ altri, 

E lo fcoppiante fulmine che Itride 
Sotto i piedi di lei* par che la morte 
Alle genti confufe annung , e rechi. 

, Alle rive feconde, che il veloce 
Eridan bagna colle rapid’ onde * 

Da uu turbine alla fine è trafportata ; 

[ E a fuoi Iguardi crude! , Roma fi fcuopre; 
Roma già un di fuo tempio , e dei mortali 
Spavento, Roma , il cui voler tiranno, 

P di guerra fi parli oppur di pace 
Elteuder vuol nell’ univerfo incero. ‘ 

Villa 


ì 
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Villa alerte volte fu per le vicende . 

Che Matte reca in lu’ fanguigni Troni 
Impof catene a cento Regi e Cento , 

E Soggettare all' Aquila Tarpea 
Tutto' il cognito mondo . A' giorni doUrl 
Con poter più* pacifico fi regge i 
I vincitori fuoi Cotto il Tuo giogo 
Sottoporre già Ceppe , e Ceppe ancora 
Regnar Cu’ cuori; e governar Cu’ i fpirti: 

GCavvifi Cuoi forman fue leggi e Cono 
L’armi i decreti Cuoi; prefib di quello 
Campidoglio , ove tante turbolenze 
Regnarò , e Copra il maeftoCo avanzo 
Di Bellona, e dT Marte, al Tron fi 
Dei CelàrI, un Pontefice or aiceCor 
E Con piè quieto calpeftar fi mira ■ ‘ 
Dal fortunato clèro la gran tomba 
Di^ Catone , ed il cenere d’ Emilio * 

E full altare il trono, e rafibiuto 
Potere, unifee io una mano illefià 
Lo feetro, ed il rurribolo; fondata 
Ha quivi Iddio la Tua nafccnte Chieia, 

Ora perCegulcata or trionfante; 

Quivi il primiero Apoftolo condufiè 
Verità , candidezza , ed innocenza .* 

Per qualche tempo J’imìtaro i fuoi 
Felici fuccefibr quanto più umili, ' ' * ' 
E abietti piò , più di riCpetfo degni . I 

^ Un van fplendOT non gli cingea la frónte. 
Loro auftera virtù , da povprcade 

. ... .. Ya''-"' 
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Fu’ lòftenura e di quei ben gclofi. 

Che un verace Criflian fol tanto anela j 
Da’ tuguri al marcir facean paflàggioi 
L’ edace tempo che corrompe tutto. 

Variò ben collo anco sì bei coHumi . 

Sol per punirci lor concefTe il Ciclo 
Grandezze , e fcecrri ; profanata pofclà 
E già potente Romai a rei configli 
Videi! dei malvagi abbandonata i 
Stragi, veleni, e tradimenti furo 
Del fuo nuovo poter, l’orrida bafe? 

Senza arroffir i fuccefibr di Grido , 

Di porre ardirò al fanruario appreflb 
L’adulterio, e 1’ incedo, e Roma opprefta 
Dà sì odiofo , e barbaro govertio * 
fotto quei favi empi tiranni , i fald 
Suoi Dei , con pena rammentando giva i 
Afcoltaro di poi più facri dogmi j , 
Seppero moderard j o meglio almeno 
Nafcondere, e adombrar sì neri fallii 
Con metodo miglior, si della Chiefa, 

* Che del popolo i dritti regolato # 

Dei Re non fu più lo fpavento Roma i 
Ma l’arbitra foltanto, e del Triregno 
Sotto r audace, ed imponente orgoglio* 

La modeda virtù tornò a vederli: 

Ma a tutto il redo dei mortali imporne 
E’ la virtù che ai giorni nodri vanta . 

Della Chiefa, e di Roma era in quel temp# 

(a) Sipf 

* Fuli r Jfl tri $ dti Papi, 
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ò/Jio 11 .vj'iljaica , e le ai gi'jiKie ii nume " 
Ad acquilhrli , efTcr mendace, auOero, 

E temuto badò , dubbio noti aevi 
Che fià i più illulìri., c glorlolì Regi 
Può Si/h annoverarli ; à quindici anni 
Di frode, e d’ artifizo, ei l'u: grandezai 
Debbi' : ire ludri afeonder Teppe i luoi 
Vizj , e le Tue virtù , fuggir quel podò 
Modrò, che tanto con ardor bramiva, 

E a folo fin dì confeguirlo , indegno 
Creder fen fè, fiuto il podenre afilo 
Del Tuo braccio’ di fpocico , nel fondo ‘ " 
Del Vatican , Politica regnava 
D’ ambizion, e d’ incerefle figlia. 

Da cui feduzion nacquero, c frode. • ' ' 
Quedo ingegnofo mollro, e sì fecondo' 

In raggiri , da gravi cure oppredb , 
Tranquillo nulla meno appare , e fchietroj 
L’ occhio Tuo penetrante , è dei ripofo' ' 

’ Ognor nemico , del foavé fanno 
Giammai gudò la placidezza grata . 

Cori fu* finzioni ad ogni idanre incanna i- 
Deir Europa confufii gl’ abbo'dinti 
Sguardi; I’ Autorità pronto fotTcorfi) 

Gli porge ognor; fcaltra menzogna in tutti' 
Suoi detti regna , c a mafeherare intenta 
In miglior forma , gl’ artifizj Tuoi 


Di 

(#3 sido V. ejfenio Cardinale di Montaìto centra fece ^ 
^ comunaiiente cbiamat» 

fapn» tf Ancona i noto cen quale artifizio egli ottenj:» 
U Papato , 0 ton qual ffto^ td altezza regni , 
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Di verirà la voce illdlà alFccca. 

Non hà appena veduta ladifcordia^ 

Che roìfteriofa ad abbracciarla corre » 

E con maligno tifo l’ a ccarezza , 

L’ adula. Indi in un punto di tridczza 
Pieria , così le dice . Ebbero fine 
Per me quei di felici , in cui le genti 
Secfotte mi porgeano i voti loro , 

E ne' quali foramcfià al mio potere 
Credula troppo Europa, di Tua Chiefa 
Le Leggi confondca , con le mie Leggi • 

Io parlava , e ben tolto i Rè umiliati 
Veniano h piedi miei , dal Tron fcendendo ( 
lo fufcitava a mio piacer le guerre , 

E fin dal Vaticano il tuon lanciava ; 

E la morte, e la vita era in mia mano , 

Dava, togliea gli Itati, e gli rendeva. 

Paflar quei tempi ; il Gallico Senato (^à) 

Smorza 

(a) E" celebre che nette ^nerre dii fecola XII l. infri gli 
Imperadori ed i Pontefici di Roma Gregorio IX. ebbe 
F arditez^ non filo di fcomunicare f Impcrator Fede* 
co II. ma ancora di aprire la Corona Imperiale a Ro- 
berta fratello di S. Luigi . Il Parlamento di Fran- 
cia unitoli rifpofe in nome del Re che non era in poterà 
del Papa il deporre un Sovrano ne in facoltà del fra- 
iella del Re di Francia di ricevere dalla mano del Pa^ 
pa una Coraua fopra della quale ne cfo ne il fante 
Padre avevano alcun diritto nel 1570 il Parlamento 
afiiduo diede' una fama fa feti lenza antro la Bulla ito 
Cena Domini , 

Sono palefe le fuc celebri rapprcfentanze fatte Luigi XI. 
fapra la Bramntatica funzione } t quelle tutte a Enrl* 

. - . . co III. < 
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Smorza il fulrain nell’ arco ch’io lo vibro; 
Pien d’ amor per la Chiefa , e pien d’ orrore 
Per me , dagl’ occhi alle nazioni incere 
Svelle la fatai benda dell’ errore; 

11 primo ei fu che rmafcherommi il volto » 

E verità , di cui 1’ immago avea 
Prefa, e affettata, vendicò in tal guifa. 

Perchè non polTo di fervirti ardente , 

O difcordia fedurlo, o almen punirlo? 

Andiam , tue faci , il folgor mio tremendo 
Riaccendino , e la terra s’ incominci 
Dalla Francia a flraziar ; cadan di nuovo 
Ne’ noftri ferri i fuoi fuperbi Regj . 

Ciò dice , e torto slanciali nell’ aere . 

Lungi dal Roman fallo, e dalle tanto 
fondane pompe dì que’ Templi alteri 
Sacri all’ umana vanitade , il cui 
Apparato fuperbo impone al mondo, 

L’ umil Religion fugge frà i bofchr. 

Quivi con Dio vive in profonda pace; 
.IWentre fiio nome profanato ferve 
De' tirranni al furor fopra la terra 
Per giurto fine, e per pretcllo fanto 
Per benda al volgo e per difprezzo a’ grandi» 
la cortringe a foffrire, il fuo dertino, 

E a benedir , fuo naturale irtinto . 

Per chi l’oltraggia , ella in fegreto prega; 

Senza 

co 111 •tontr» la Bolla fcandtlofa di Siilo V. che cbia» 
mava la Cafa Regnante generazion bajìarda e la fu» 
t»lì ante fermezza nel foflenere i mjìri diritti e tfn$~ 
fire libertà, antro le fretenzioni delia Corte di Roma» 
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iienza fregi , arte , e di (l ornata 
‘ Sua modella beltà cela ni mendaci 
Sguardi , d’ ipocrita importuna folli 
Che corre ad adorar la fua fortuna , 

Avanti all’ Are lue. D’ un fanto amori 
Pel Grande Enrico è d’alto zelo ardeva ^ ' 
Sà ben quella del Cielo inclita figlia , 

Che vendicando un di fuo vero culto. 

Gl’ è rifervato, quello grande b^roi 
Per figlio ad adottar ; degno di tanto 
lilla lo crede , e i Tuoi fofpiri ardenti 
Accelerar lè fan quel ai felice. 

Tanto ai deliri fuoi lontano ancora. 

La Politica torto , e la Difeordia -, 

Quella forprendon lor nemica Augurta 
Tacitamente; i rai di pianto afperlì 
Ella inalza al fuo Dio, ed ei la lafcia 
Ai lor furori, e alla lor rabbia in predi 
Solo per prova far di fua cortanza . 

Quelli mollri, dai quali ognor fofferto 
lìà tante ingiurie, loro impura fronte 
Cingonfi di fuc facre onerte bende, 

E le apprezzate dai mortali tutti 
'■'Sue veli pr^ndon torto, ed in Parigi 
Lor d fegni a compir corrono a volo, 

» Nel vallo fen della Sorbona antica 

La politica accorta entra e penetra ; 

Quivi quei tanto rifpettati e faggi 
Peilc celelli veritadi interp''tri 
Loro adunanze feau del Ciirtianinna 

. Erall 
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Eran regolacori , eran modelli ; 

Fidi al lor Prence al culto lor coflanti 
Un maschile vigore inh.io allora. 

Iippenetrabii Tempre dell’ errore . 

Alle Treccie , ed a’ colpi avean fervatoj 
Ai riTchi in mezzo ben dì rado avviene v~ r 
Che virtù Terbi ognor la Tua coftanza ( 

Del mollro maTcherato il lufinghicro '"^ 
Parlar, i Tpirti lor Tquote, e lèduce. 

Ai più ambiziofi offre grandezza in copi#. 
Ed’ una Mitra col Tulgore abbaglia 
Di coftoro la villa; dell’ avaro 
♦Segretamente riportò il conTenTo; 

11 letterato con alluto elogio 
Incanta, ed ei per una vana lode 
^La verità tradi Tee ; minacciato 
Dalla (ùa voce il vii , timido fallì . 

Trà le grida confufi ,e tra il rumore 
Decidon ; mentre che da quello luogo 
La Tacra verità piangendo fugge . 

Pi tutti in nome allor grida un de’ vecchi. 

„ Fà i Rè la Chiefa , gli galliga , e alTòlve \ 

„ Noi lìam la Chiefa , e di prefente folo *“ 
j. Nelle mani di noi Uà la Tua Legge : 

,, Noi Ftlois rifiutam ; più noflro Rege 
f^a/ois non è : (^a) voti già Tacri un giorn» 

„ Or 

// 17. Gennari JcU' anno 1589. la facoltà Teotf 
gica di Parigi frmuìgò il celebre Decreto mediante ip 
quale venne dichiarato che i vaJfalU reflavano liberty 
dal loro giuran e ito di fedeltà , e poUvano Itlittma^. 
/mente far la guerra al A#. L« 
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„ Or per gìulb cagiou nui vi frangiamo,. 
Finito appena egl’ hk che 1’ inumana 
Difcordia imprime con fanguigne righe 
Quefto odiofo decreto , ognun per lei 
Giura e il fofcrive ognun fugl’ occhi fuoi. 

Di Chicfa , in Chiefa , ella fen corre tolto 
Ad annunziar quella sì grande imprefa 
Ai fediziofi , e quindi fà 1’ ifteflò 
Co’ figli di Francefco^ e d’ ^gofììnoy 
Che vanne a ritrovar nei Chioltri loro . 

Con alce grida quelle aullere larve , 

Del loro giogo volontarie fchiave 
Appella a fe ; Religion lor dice 
Riconofcete alfine , e gl’ interelfi 
Del vero Iddio , a vendicar penfate . 

Io fon che a voi ricorro , io che vi chiamo ; 
Quell' acciar che mi ffolgora in le mani , 
Quella fpada che temon miei nemici 
A me la diè di propria mano Iddio : 

Sortir dall’ ombre delle vollre celle 
Er tempo ornai ; ice con fanco zelo , 

A fervire d’ efcrapio, e ad infegnare 
A ogni Fràncefe di fua fede incerto 

Turba, 

It Fe ure Poyen , e qualcun altr$ de' più Savj ricuft- 
vano di firware un tal Decreto dipoi aliar quando la 
Sorbona fu libera revocò quefìe Decreto che là tirannia 
della Le^a aveva ofìorto da alcuni conponenti il fuo 
toipo . Tutti gli ordini de' Religiofi i quali come la Sor- 
bona s' erano dichiarati contro la Cafa Reale fi re- 
ir at tarano coti forni e cffa ma fela Cafa di Lorena fofe- 
aima/la vincitrice fi farthberi eglino titratiatiì 




Che dando a morte il proprio Rege , acquilla 
liludre predò a Dio merito, e lode. 

Penface ben che de’ Levi la facra 
Turba , fregiata dal medelìmo Dio 
Del Santo Minider, limile onore 
Meritò, full' Aitar 1’ infanguinate 
Mani, ne’ figli d’ Ifdrael portando: 

Ma , o 'Ciel , che parlo , e dove fon quei tempii 
Quei dì tanto felici , in cui gUt vidi 
N Dà.lor proptj fratei fvenati i Franchi: 

Quelli voi fode alior Minidri Sacri , 

Che guidaro ior dedre all’ alta imprefa • 
Qolìgny fol per voi trovò, la morte : ... 

10 notava nel fangue, or di bel nuovo 
Scorra dovunque il fangue: prefentatevi , 

E il Popol che mi, adora , alto ifpirate : 
Nell’ idante medefrao a - tutti il fegno 

11 mpdro danne, e del Tuo reo veneno 
Infeda tutti, ed in Parigi traggo 

La truppa loro, con folenne pompa: 

Della Croce il (jz) Veffillo in mezzo ad ellà 

Ventilava ; devoti , e furiofi 

Inni cantando , d credeano il Cielo 

F In 

jlUar quandé Enrico III. ed il Ri dì Navara fi 
vnirom, e vennero in armi avanti Parigi la più parte 
dei Religiefi prefero pure F armi , e fecero la guardia 
unitamente, ai Cittadini . Qò non oftante qu eflo pafo 
del Reema denota la procefjtone della Lega , nella qua- 
le milledacento. Monaci armati pajfarono la rivifla in 
Pwigi , avendo alla lorò tefla Guglielmo Rosé 'Vef 
covo di Senlif. E' fiato qui poflo qneflo fatto , quan- 
zfnaque non arrivaffe che dopo la morte di Enrico II I^ 
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11) .a lor nbellion comp.ice avere ; ; 

Mifchiar s’ udian ne' voti lor fanatici 
L’ imprecazioni, alle preghiere . Audace • 
Clero , imbelli Soldati han loro delire 
Carche di fciable ; il lor cilizio cuopre 
Pelante usbergo . Entro Parigi oppreflTa , ' 

.Quella infame milizia infra le (Irida, 

' E frà gl’ urti d’^uti Popol furiofo ' • , 
Seguita Iddio, quel buono Iddio di pace-’ 
Ch’ èior Veflillo, e profanata infegna . ' ■ 
Majen odèrva da lontan la folle 
Lolo imprefa', là biafima in* (è Hedb,* ' 
Mi r autorizza in pubblico,' e 1* approva. 
Come il Popol foinmelTo, il Fanatifrao, ' • 

E Religion cónfimda , ci -sà' per prova, 

E' la grand’ arte neceflària ai Prenci 
di fomentar I’ èttor e debolezza 
Nel'Volgo infano égli conofce, e al pio 
Scandolo univerfal, -dà pldiifo e lòde, 

Sen fdegna il Saggio , éd il Guerrier fen i 
Ma la Plebe eccitata , infino al Cielo 
Di fperanza, e di gioia alza le'grida, ' 

E come tema al -Popolare -ardire 
E’ fubentrata, in guifa tal pur anco ^ ^ 

Al furore la tema' hà dato loco « 

Cosi r AngeL dei mari a Teti ,in fieno 
D-à tregua a fuo piacere ai flutti infidi, 
Oppure a fuo piacer gl* agita ed urta . 

■' (a^SediQÌ Sediziofi, e i pìCi malvagi 
, , • ' L'empia , 

C»ii cbiamati a cap/k. dei qMorturi dà Parigi’ fi» 
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L’ empia dilcordia, infra i Ribeili ha l'celto 
Che infoienti Miniftri delia nuova 
Regina lor , falgono infiem con lei 
Nel (ànguigno fuo Cocchio: Il tradimento, 

L* orgoglio , ed il furor con morte uniti 
Infra fanguinolcnti orridi Rivi , 

Gl’ aprono pronti il varco, e gli firn ftrada. 

Nati coftoro in povertà j nudriti e 

In la baflèzza, e in la viltà, lor ferve ^ ' 

L’ odio, e ’l livor contro de’ Rè d’ illuftrc. 

Titol di nobiltiide, e dal furente • , , 

Popol fin fotto il Tron guidati , e fpintì > i 
Majen fremendo fe gli vedo accanto. 

Dalla dilcordia capricciofi t {Tetti , 

Che gli (a') complici fpdio rende' eguali: 

Così allor quando gl’infuriati venti 
Inimici dell’ acque han follevari ^ 

Della Senna, o del Rhon , i vafri flutti » 

Al par deir onde galleggiando s’erge 

Fa Dei, 

tjjì governavano ^ ed al comando dà guali avevana 
Jubito pollo fidici dei più fcdiziofi del loro corpo ^ J 
Principali erano BulTy Le Clere Governatore della 
Baftiglia poco avanti maedro di fpada , La Bruyere 
Luogotenente' par ticolare ; Il Commifario . Loucfaar, 
Stnnionot, e MoHn procuratori i Redtnat , Paffart,^* 

Sentxxi Gommijfario nella Cancelleria del Parlamento ^ 
uomo di grande fpìrito , che Sviluppò il primo la 
$ran quejìione ofeura e perieolofa della poteffà che 
una nazione può avere fopra il fuo Rege . i . : f 
(a~) l pedici fi mantennero lungo tempo [indipendenti dal , 

Duca di Majen . y^no di " e(fi chiamato ^oxxaonii difiè 
un giorno nella camera del Drica ( quel eie t ann$ 
fatto potrebbero ancora affarlo , \ 
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^ Dei 'fondi loro la ftagnante creta; 

E così allor che tra i furiofl incendi 
Quai cangiano in campagne le decadi 
Lo ftagno , il piombo, li ferro, che le fiamme 
Strnggon , con l’ or forman di tutto un niifto# 
Infra tali tumulti, e (edizioni 
•Sola al contagio relìlleva Temi; 

D' ingrandirfi la fece, la fperanza, 

Ed^ il timor , bulla altarar pocoo 
La Tua condotta ; Immaeulaco , e intatto 
Era jl Tuo Tempio, è la giuftizia fchiecc» 
Preflb d’ effà fuggendo, un certo afilo 
Ricercava anelante ; in quello facro 
Tempio, ei hà la fua fede, un Veneranda «• 
Senato, all’ innocenza ognor propizio. 
Formidabile ìi barbari delitti. 

Che fpfienendo del fuo Rè le leggi 
Infra efib , e i fiioi Vafiàlli , con egual. 
Forma fi regge , e al Regio piè foveate * 
Porrà i lamenti della Francia affiitra, 
<^onfidando dèi Regj in la' giuftizia • 

RI folo il ben di tutto il Regno arabifeo 
£ ribellion deceda, e tirannia; , 

,Pien di rifpetto, di coraggio pieno, a 
L a fchiavitù , da fomraiffion diftingue 5 - 

‘E per la noftra libertade pronto 
,Ogtior r armi a impugnar, Roma conolcej 
La rifpecta, P onora, e sà frenarla; 

'^Dei Capi della Lega una Falange > 

Cinge V in^èflò dell’ Augufto Tempio . 


Digitized by Google 


#< 85 > 5 ^ 

~ ' — ' ! ■"— • 

La ci.nducea Bujjy vii gladiatore (^a) 

Ad onor si colpevole inalzato ^ 

Non per merito alcun, ma per fu’ audacia* 
Entra egli dentro, e in guifa tale a quella 
Veneranda Aflemblea , che la ^ fortuna . 

Regge dei Cittadina cosi ragiona. 

„ O d’ intrigate leggi mercenarj • 

Softegnii o voi Plebe], che de’ Regnàtìtl 
Pretendete vegliare alla tutela , 

Vili* che frh gl’ intrighi * e frh i raggiri , 

„ Il vergognofo onor delle venali ' 

■„ Grandezze voftre , riponete ognora / 

■„ Timidi in guere , t fier tiranni in pace 
Afcoltate de! Popolo i decreti , ' 

V, È ai decreti del Popolo obbedite : ' 

*, Prima de’ Regj i Citt.din vi furo.> 
j. Nei dritti , che perderò i noftri anclcln 
, Fin dà quello momento or G rientrai 
Sedotta fà da voi per Idnga etade ^ 
c •„ QueGo Popol * che adelTo dello feettro 
Elfi annojate, e che lo feettro frange . 

F.^ Scan-> 

1 6 Gennaro 1549 BulTy j Le Clero tino dei 
Sedici , che di ìirator di fpada era divenuto Genti nei- 
ìtre della Baciglia j e topo di quefla fazione , entrò 
nella gran Cantera del ParlaOtento fìgùitcto'da cin-' 
quanta Sabelliti { pìrefentb al Parlamento una riebie- 
fla , 0 piutfofto un ordine per forxar\ quefla 
compagnia s non riconofeer più la Cafa Reafe . Lo 
tbe avendo rifiutato condujfe ti fiejfo nella Bafliglia 
tutti quelli^ che erano cOnirarj al fue partito. Lui 
feeeli. digiunare a pone ed a£qua per . obbligarli a 
^ rifeai tarli pilt prefìo dalle fue mani: ecco per ehi 
hiva chiamato il gran Penitenziere del Parlamento- 
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Scancellate, per lenpre quei gran nomi 
„ Di pien Poter, eh’ egli dctelb , e teme, 
„ E che a voi pur fervian di pena ,e noja ; 
„ A nome ioi del Popol giudicate, 

„ E degli Stati, non del Rege il porto 
„ D’ or innanzi tenete entro il Senato ; 

„ La Sorbona imitate, oppur temete 
„ La mia vendetta,, un nobile (ìlenzio 
Fi la rifporta, che il Senato diede* 

Così di Roma, in l’abbattute mura 
Quei Senatori per 1’ età curuatì. 

Immobili atamdean fu’ loro Scanni 
Di fe padroni, e con afeiutte ciglia 
I Goti , che recevtin lor la morte ; 

Di sdegno pien , ma dì fpavento ancori 
Obbedite tiranni agl’ordin miei 
Buffy^ gli dice , oppur con me venite . 
Harlays dal proprio feggio alfoflì allora; 
tiarlays nobile guida , e nobil capo 
D' un cortante , e d’ un giufto Parlamento 
Alla truppa malvagia fi prefenta , 

E in un aria, con cui quelli pervertì 
Condannati averia , gli chiede i ferrir 
Della g*'urtizia i capi apprefiò a iuì 
Afpirare all’onor vedonfi tutti 
Di divider con elTò il lof fiipplizioi» 

E vittime cortami della fède 
Ai fovrani dovuta , le lor mani 
Porgere generoU alle catene. 

Muà quei nomi tanto a Francia cari 

Ti 
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Tu mi ramnienca a eternità conlacra 
Tu quelli Eroi , che la licenza opprelTe . 

Il fàpiente de Thou , Molès ^ ò'caron 

Bayeul i Polier d’alta giullizia elèmpio, 

E tu Longueil^ cui la virtudc) e il fenoo » 
La Trefca etade IJiiperaVa » e gl’ anni \ 

Tutto il Senato infin pollo è in catene » 

E attraverfo un vii popolo condotto 
Quali in trionfo, entro di quel callello 
Della vendetta orribile Palagio, * 

Che fpelTo il reo coll'innocente chiude; 
Cosi lo llato tutto hanno fconvolto 
Quei fedizioli, più non v’ha Senato, • 

La Sorbona è caduta . Ah perchè mai 
Si gran concorfo , e llridule querele ? 

E a che qodlli di morte empj llrumentì 
Delliiìati a’ malvagj ? e chi fon quelli . 
Maglllrati che d’ordin de’ Tiranni 
Uo carnefice vii toglie di vita ? 

Le virtudi, e i delitti ugual dellino 
Soffrono qui; BrWon (a') ^ Larcbet^ Tardif 
F 4 Odie 

f/r) Agofiino de Ubou , Prefidente zio Jet Celtbfe tfio^ 
rico. Scaron era il Bi favolo <// Scaron conofeiuto per 
le fue poefie , e per la lepidezza del fuo fpirito . 

Niccola Poiief de Nowe» foprannominato de Diane Mé- 
nj perchè pojfedeva la terra di quefìo nome non fà 
condotto con gf altri alla Bafliglia , mà imprigionato 
nel Louvre e fui punto di reflar dai fediti condanna- 
to ad effere appiccato > 

L* Baftiglia 

io) Nel i5pi un Vennerdi del quindici novembre ^ Bar- 
. . , uaba 
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Ollie onorate, voi la gloria vodra 
Nò non perdede per sì infame morte . 

Ne potete fentirne^ o generofe 
Anima lor, ora rodbre alcuno ; 

' Anzi li nomi vodri à di futuri 
FadoG andran e ferviran d’efempio. 

Poiché chi muore al proprio Re feJele , 
Gloriofo Tempre, ed onorato muore. 

Nel centro de’ ribelli la difcordia 
Gode, io veder, che Tuoi difegnri rei ' 
fVanno a feconda di Tue brame accorte S' 

E con aria feroce infiem contenta 
Tranquillamente , i pernicioG effetti ' 
Staffi a mirar delle civili lifle , ’ 

E di popoli tanto fventurati 
Frà fe divifi c contro il rege uniti 
GTintedini furori contemplando 
Vede, come ridotti gl’infelici 
Ad eder giuoco di Tua patria afflitta j 
Ne affrettan loro ideili la caduta , 

Cinti eilèndo al di dentro di tumulto , 

Di periglia al dì fuori, e d’ogn’ intorno 
Da ftragi atroci , da ruine , e morti • ) 

Fine del Canto qUétrto . 

nab# Briffbn vomo fapìante, e che faceva U funùoni 
di prime Prefìdente in mancanza di Achille f Hrlaia 
Claudio Larchet ConjigHere alt inftrmazieni t e 
tJiovanni Tardi f Consigliere al Caftellette , furano ìk- 
piccoti ad una trave nel piccolo Caftetlette per ordine- 
dei feiici . E' da notwrii ebe Hamilton Curate di 
S. Cofimo ftriofo partitante dada Lega andò luime~ 
dcfme a prendere Tardif nella propria eafa , avenda 
fece dei Preti eie gli fenlvr.nt di f birri . 
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CANTO QUINTO 

ARGOMENTO,. 

Gli ajfedìatì vengoho , fortemente fretti ^détgV 
ajfediantt. La difcordia indiga Giacomo 
, Clemente ad efcìr di Parigi per portar f 
ad ajfaninare il Re. Ella trae dall* Infer- 
no il fanatijmo , quale ferve di 'guida a 
quefìo parricidio . 

■^acrifzio fatto dagl'' alleati della Lc^ 
fpiriti infernali, Enrico III. viene afapna* 
to. Sentimenti di Enrico IV. che vieti rico- 
nofciuto per Re dell' armata, 

T J e mortifere macchine di guerra , \ 

Che la ficura dei rubei caduca , 

Portano in leno , intanto fi avanzavano ; 

E nelle lor muraglie il ferro, e il fuoco 
Cento bocche di bronzo ivan fcagliando; 
Crollan le mura ; i Sedici , e il lor fdegnio 
Di Majen la prudenza , * la feroce - 
Contumacia d'un popolo ribelle,' 

I,a fcandolofa de’ dottor favella, 

Debil riparo eran ' d’ Enrico a fronte, * 
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Con piè veloce la vittoria i luoi 
Palfi feguìa ; Ss/ìo , Filippo , e Roma 
Invane fi perdeatl minaccie, e voti. 

IVIa più di tema an’uuiverfo Roma 
Non era oggetto: i fulmini impotenti 
Vuoti d’effetto difperdeanfi in l’aere, 

Del vecchio Ibero la lentezza ulata 
D’un necefiàrio ajuto gl’infelici 
Aflèdiati privava : in ogni parte 
Vagando della Francia , e nuin porgendo 
Di Soldati foccorfo alla dolente 
Parigi oppreffa diftruggeva a gara 
Nofire Cittadi , e perfido attendea 
Che la Lega difperfa offrir poteflè 
Una facil conquiffa alla fua delira; 

^ E finto amico , di alleato invece 
Col pretefto d'aita un dì fptrava 
Sovra i noftri regnar deprtlfi fiati ; 
Quando la man d’ un furiofo parve, 

Che 'gl’ affar variaffe un qualche tempo « 
Voi di Parigi abitator tranquilli 
In più felici giorni al mondo nati 
Perdonate a mia voce fe dall’ombre 
De’ fedotti avi vofiri, la colpevole 
Ifioria trae ; di lof misfatti orrendi 
L’orror, fovra di voi già non ridonda, 
Purgogli ornai pe’ vofiri Re l’amore* 
Ha la Chiefi prodotto in ogni etade 

^ Dei folitari in facro chioftro accolti 
Sotto il rigore di fevere leggi , 
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Che òdi rdtaiice de’ mortali iti tuuo 
• Diiiimili, con forti vcwi a Dio 
Confacraron per fempre i giorni loro; 

Servando alcuni una profonda quiete, ' 

Del mondo i piacer vani ognor fuggirò 
E d’ un ri pofo , che niun lor puote 
Toglier, celanti, rivoltar le terga 
Al mondo, che fervir avrian polSito- 
Altri più necdlàrj al Regno refi, 

Illudi^ro la Chiefa, e la lor voce 
E.imbo.'nbar fero dai facrati rofln ; 

^Ma dei u.l nti lor (purlì pel Mondo 
Ebrj fovente , ne adottar'di quello 
Le malfime corrotte, e i rei coflumi. 

Lor tacita ambizione appien conolce 
I raggiri, le frodi, e affai Cmnte 
- Sen lamentaro i Regni piu perfetco J 
Bene, tal or de’ mali è là forgeace i 
Per abufo fatai (u quella terra 1 j 
Di Domenico il fanco quei che preìk 
Hanno la via, lunga llagione in Spago» 

Vider lor gloria (labilità appieno, 

E dall’ ofeuro dei più baffi impie^M, 

Nelle Reali Soglie in un momento 
PalTàggio fer ; con non minore zelo , 

Benché meno poflènte , in Francia ancon 
Rifpettato quell’ ordine ficaia. 

Favorito dai Rè , tranquillo , e in fioe 
Felice , fe contato non aveflc ' . 

Fra figli Tuoi , il tradkor Clemente . 

\ 


D’tai 
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D’ una virtù fdvaggia i tetri lenii 
(/») Clemente tratti l'eco avea nel Chioftrd 
Fin da che in ffefea età facroffi al Cielo* 
Troppo debile fpirto ^ è nel Tuo culto 
Credulo, dal torrente itnpetuofo 
Della ribellion trar fì lafciava . 

Sovra di quello giovine infenfato 
La difeordia fatale atro veneno 
Della tartarea bocCa vomitò: 

Proftrato ognor de’ faeri Altari ài piede* 

Con colpevoli voti il Ciel fiancava * 

E di cenere, e polvere arperfó, e loldo* 
Dicon, che quella orribile preghiera 
^ PronuncialTe un giorno* Oh della Chicli 
Gran Dio vendicatore , e de’ Tiranni 
Punitor, dunque noi vedrenlti ognora 
Opprimere i tuoi figli, e armar l’ impure 
Mani di un Rò , che fol ti oltraggia , e infultfi j 
E favorir le llragi , e gli fpergiuri 
Benedir / Tu da noi troppo richiedi * 
Provandoli cosi ; co’ tuoi flagelli * 

Contro i nemici tuoi volgi , o grati Dio, 
Volgi tuo fdegno* ed ollontana ornai 
Morte, e miferia , dall’ afflitto Régno. 

Da un Rè , che 1’ ira tua cl hk dato , ah falva 
•' I tuoi fedeli , e dai llellami Chiollri 
Ad abbaHàr Tuo altero Capo vieni , 

E 

f#) Giacomo Cleraent» tielf Ordine dèi Domenicani , 
nativo di Serbane villaggio prejfo a Sens, era nell età 
, di 05. anni e mezzo , ed era dato iniziato ai Sacer- 
dozio poco avanti che egli comrr.ettejfe quejlo parritidio. 






E ci preceda 1’ Angel dillruccore . 

Vieni, o Gran Dio, difcendi arma la (ua delira, 
£ r infiammato fulmine colpifca 
jUor facrilega armata , e la dillrugga: 

’ Duci , e Soldati , co’ duo Regi inGeme 
Cadao come le foglie, che dil'perde 
A fuo piacere il vento; Ah da tua mano 
Della Lega i Cattolici falvati , 

Sovra i lor guaiti ìnfanguinaci corpi 
Fà che porgano a tè voti , e preghiere « 

D’ ogni .occadone a proGttare intenta 
Difcordia accoglie, quelle indegne preci , 

E r Alt fendendo dentro i cupi abiflì 
A recarle fen vola : Indi da quelli 
.Tetri, ed ofcuri luoghi il più crudele, 

'£ più atroce tiranno, che frà 1’ ombre 
Regni , feco conduce all’ Aer puro . 

L’ orribile fuo nome è Fanatilmo , j 
Della Religion figlio inumano: * 

^ Per difenderla armato Tua ruina * 

Ri forma, e mentre le pietofe braccia , 

Per accoglerlo al fen porgeli, e llende, , 
Senza riguardi la tormenta e ftrazia * 

Egli è colui che dell’ (a) Arnon sù i Lidi, 

, Dell’infelice Ammon regge» la prole. 
Quando a Moloc lor Dio, e le Madri afflitte 
Svenavano piangendo i proprj figli. 

Il ' 

C*) degl Kmmonitì , i quali gettavano i torà 

figli nelle fiamme a fuono ài trombe e tamburi in eno - . 
re della. Divinitd, tbe adoravane fotta il nome efi 
Moloc, 


) 
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U bartxiro di lepbt voto funedo 
« E» fit che promulgò, ei che direflè 
Detta figlia nel Ama, il fatai colpo. 

Che di Calcante I’ empia bocca aprendo, 
Fè domandar d ’ Ifigenia la morte. 

Frauda ne' bofchi tuoi psr lunga etade 
Fè foggiorao, e all’ indegno Teutates 
Porgca in copia gl’ inceulì in tali tempi ; • 
Tu gl' omicid)- fàcri , che agl’ indegni 
Tnoi* Nomi, le Druidi prelènta vano ' 
Obliato non hai; Dal Campidoglio 
Ai Pagani dicea , forte gridando , 

Sterminate , ocddete i rei Cri dia ni : - — 

Ma allora che d’- Iddio foraraelTà al figlio ^ 

Fu Roma, e il Campidoglio atrdato in polve, 

• Fè da quello alla Chiefè, alfin pallàggio , • 

E nel coor de’ Griftiani t fuoi furori 

Ifpiratì , di martiri cangiolli 

In fier perlècutor ; La turbolenta 

C^) Setta in Londra formò, che l’ empia mano, 

D’ un debil Rè , nel puro fangue afperfe . ^ 

Io Ltfbon* , in Madrid folennt accelè 
Roghi, a cui più mefchini ogn' anno tratti 
Sono con pompa-,- dall’ ingiufto Clero',- - 
Gi’tEbrei fon quelli , ch’altro error non hanno, 

-'-Che 

(-) Tem»tes'<w atto degli Def dei Gz\x\(As % non è ftcnr» 
che quelli fnffe f ifìeffò che Mercurio , ma è certo che 
gti facrificavano degli Uomini, ' ' , ' ^ ^ - 

Gli En;h»u(fB(H o fiano gC indipendenti furono quel» 
*■ , cbe ebbero la maggior parte nella morte di C»r* 
lo L He d" bìgbilterra, , 


. Digitized by Googlc 


^ 95 


Che quel , di non aver inni rinunziato 
Dei remoti Avi loro , ai riti antichi ■ 

Nelle fue raetaraorfofi fi cuopre 
Sempre d’ arredi, al Divin Culto addeftri, 
IVla quella volta nell’ eterna notte 
Novello afpetto , per novel delitto ^ . ■ 

Egli prende; 1’ audacia, e I artifizio 
Gli (ervir d’ apparecchio in fi grand uopo. 

Di Guife la fembianza , e forma verte 
Di quel Guife fuperbo , in cui fb virto 
Dello Stato il Tiranno , e del fuo Rege . 

L’ afibluto Padrone , e che, potente • 

Farti ancor rifpettar dopo fua morte, ^ 
Involvendo la Francia in atre guerre: 

Cuopreli il volto formidabil elmo, ' > 

E proi)ta agl’ omicidj hh in man la fpadai 
Aperto il fianco ancor dai colpi mortra - 
Pe’ quali in adàfilnato cadde ; _ ^ 

E par che acculi con tremante voce ^ 
tValds della fua morte, e ne domandi 
Ai partitanti fuoi fera vendetta . 

In sì trillo , ed orribile apparato, • 

Aliar che in grembo ad un inquieto fonno 
"•' Stava demente y a ritrovarlo venne , ^ - • 

Superrtizioh , cabala , e falfo zelo , 

D’ un fdfigno pronto a palefarfi accefo , ^ 
Prertb-la porta fua vegliavan tutti, ^ \ 

' E torri furono in aprirla pronti. < - , 

( 4 ) Con maertofa infieme , e fera voce 

fik- impreca in Parigi, c data fuori al pubblico net 

' ■ ' ««4 “ 
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Kncraco appena , tue progtiiere , ei dille , 

Al trono Augulto afcefero d’ Iddio , 

Ma in concracambto a lui non offrirai. 

Che infeconde querele , e voti vani ? 

£ tuo culto , e tuo incenfo faran quelli ? 
Altre offerte da te, vuole il Signore, 

Il don che brami da ei fteffo ei cerca , 

Se per falvar la Patria Tua Giuditta , {a) 
Aveflc folo, e grida, e pianti, offerto 
£ rè'allor che', tanto temea pei giorni 
De' 'Cittadini Tuoi , temuto aveflè 
Pe’ proprj, le Betullche muraglie- 
Avria ^ villo cader la Donna invitta . 

Le gella fante che imitar tu dei 
Ecco e !’• offerta che di far t’ è d'uopo; 

IVli già rodbre hai del ritorno , il vado • 

Deh corri, vola, e nel facrato fangue. 

Tua man bagnando, dell’ ingioilo Rege 
Libera i Franchi , e vendica in un punto 
Me, la Chiefa , Pàrigi, il Mondo, e Roma 
Vakis allàlfinar me fè ; tu pure 
Punir dei fua perfidia in ugual forma , ' 

^ - ' '.Ne 

1589. vna rtlatìone dei martìrìs di Fra- Giacomo 
Clemente , nella quale veniva aj}icutata che un /tn- 
giti» era apparfo al medeiìmo, gli aveva meftrata una 
fpada nuda , trdinandogit di ammazzare' il Tiranna . 
Ó’iefla fatti fi trova nella fatira Menlppoa 
(-») Frà Giacomo Clemente ritrovandtti a Saint Clou 
alcune perfine , che non fi fidavano di lui lo /piarono 
pendente la notte, e lo trovarono de (’ormija tran- 
, quinamonte avendo prejfi di fi it\/»o àr evi ario aperto 
'al capitoli di GiUdUta. - . •• . . .1 
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Ne -d’- afiaffino li l'pavenci il nome. 

Sarà virtude in te quel che delitto , 

In lui già iù chi vendica la Chiefa ; 

Opra quanto oprar deve, e T omicidio 
Giulio allora diviene , e il Ciel l'approva. 
Ma che mai diffi / il Ciel anzi il comanda, 
E per mio mezzo ti noto adelTo , 

Che del Regg la morte alla tua delira ' ^ 
Hà . confidò ca : e te felice appieno 
Se in adempir del Ciel 1’ alta vendetta, • 
Anco il Prence Navarro >air, empio Faloit 
Della^ Francia tiranno unir, potellì, 

E fe dalli due Rè , tuoi Cittadini , ^ 

Poteflèro , falvati .... ma quei tempi , • *" 

Giunti non fon, vivere ancor Borbone 
Deve , e riferva Dio, eh’ egli perfegue, 

Di ,fuo‘ cader la gloria- ad altra mano 
Gelcfo tu di quello -Dio , [cpmpifci • } 

Gl’ altiidifegni, e ne ricevi^ incanto 
Quellotch’ io t’ offro d’- ordin Tuo prefenie,’ 
Il Fantafma .in ciò , dir. sfolgorar fece - ■ 

Un acciaro farai , che già temprato ■ • 

Avea r odio feral nell’ onde lligie . 

Nella man àv. Clementè il don fundlo 
Lafeias indi fugge,.e all’ infernal foggiomo 
Di bel nuovo 1^ riede^a far, .dimora, .. 
Credulo troppo il giovin folitario, j 

G| interelfi del Ciel folle fi crede ,. * 

dspofitatl ; il don crutJèle 
«i. Bacia pian di tifpetto,^e al Tuoi proftrato , ^ 

G . For» 
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Foiza alMuo bracco dai Sìgtror richiede, 

E il len infetto 'dal tiranno Mcftro * 

Un ii)(sno furor per guida avendo , ■ . 

Al parricidio orribil s’apparecchia , x ; 

• Con afjjctto innocente , e quafi Santo . 
'Come fotrgetto ad ingannarfi è l’Uomo A 
Godea' ÙenKttte una tranquilla pace,' >, 
E quella' ficurezza l’animava , < -, 

Che la bella moocenza in cuor de’ giudi i ; 
Stabilé“ render fuole. in fuo furore i ? 

Pacifico fem va con baflè ciglia, o ; ) 
{a) E faorileghi ■ voti al Cielo ergendo,'^ 
IVIodra in la fronte una virtude aullera,^. : 

E fuo pugnai', fbttO' fua .vede afeonde^ 

Vanne , e gl’ amici- fooi confeij del fuo ? 
Artììrnento'cnudel ,-fpargendo/fiori o , 

Sovra di càmttìin pen cui paffaggio ‘ fea » . i 
Il guidan pieni di -'rirpetto >, vero) i -- 'i 

Fino allé’ porte;- al. gran difegno arè're - * 

* -Gl’‘ìnfpiran, ' l>enediconló e fuo-nome > 

Gih gHi ripongori fra ì facrati nomi , , . . 

Nei gran fa(li-di -Roma rifpettati ^ - i 
Vindice della ‘ Francia ad alta vooe\ ■ * 

11 chiamano'; e ih futuro prevenendo v 
invu'ocàn',^‘afpergendoèo^ d! incenfo . - • ' 

Con Thèn d’ardire, e di tralporio; i prilcM 
Crìfriani, dei rtaftirio fitibondi , ). x - - -> 
Intrepidi t foftegni della fede’ó i>ì. ni ' *> 

; i- -..r Dai 

,(ey Digiunò t f cenfefif^'t ammutì f ripidi prrt»rfi 
éìffaljmare H Rt, 




Dai padri ereditata > i lor fratelli 

Già fo ' che accompagnaro a ftrazzi e a morte , 

Invidiando del Iqr fato i dolci 

Eventi, e de’ . lor piè 1’ orme baciando 

In ^te immerfì lacrime di gioja • 

11 fanatico cieco, ed il fincero 

Criftian , fovente hanno un medefiro aPpetra, 

E un niedefmo carattere; il delitto^ » 

Ha i fuoi campioni illuftri , ed ha’ l’ eiroré 
1 fuoi martiri pur; giudici vani 
Del ver, del falfo zel Tempre fiam noi. 
Paragonando a’ grand’ eroi ben fpeUb 

I più malvagi ancorrN/l/<7ye« che tutto ^ 

Vede, accorto in péhfar, difcuopre a uff ponto 
Pronto a vibrarG il fatai colpo orrendo; 

E ignorarlo s’indringe. Il 'fuo prudente 
Artifizio ritrar Ppera dall’empio 
Parricidio crude! frutto, e vantaggio^. 

Senza aver parte'nel delitto orrendo.^ • 

A’ più fedìzioiì, ei con ' deUrerza ‘ • > 

D’ inconggir quel fufioPo' lafcia '• i. ; 

La cura, e mentre della un vile ' 
Stuolo middial della Ottade‘ ' — ' ^ Ct 
Alle porte quel perfido fcortava , 
j. 1 Sedici facean nel tempo ifteilb' 

Lor facrilego sforzo interrogando " 

II defb'no , ed il Ciel fu tale evento; 

Di Medici la folle e curiofa t 

G 2 TH?» 

-(/O Catarina dai Mediai aveva nelTa talnuntt iti moda 

- ' ìa 
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Già ricercati in fondo avea gl’ arcani, 

E quella: fuor dell’ ordin di natura 
Arce^vaoa, e colpevole Indagata» ^ 

Ciafcun feguio fu’ efempio, e f itnbecille 
Popol fervile iraitator de’ vizj - 
De\ proprj Rèi, da, maraviglia prefo, 
Furiolb già di, novitade amante , 

Di. sì, enormi empietadi a darli in braccio. 
Fra i* ombre della notte » ed’ un’ ofcura 
Volta nel centro, ior malvagia truppa 
Il filenzio condulTe j.pve alla fmorca 
D’ una miigica face orrenda luce,. 

U.n vile Aitar fovra una tomba s’ erge , 
Qui, de’ due Regi le immagin facre 
Del. Ior terror,,idq’ loro oltraggi objetti, [ 
Locaron: Le facrile^e Iqr delire 
Sull’ 4ca atroce raefcolar con emp| ' , y. 
Nomi infernali quel di Dio -, fra c^uellft, , . 
Orride mura cento lance incrife 


Nell uraan fangue ben difpoHe fono 
Di rito, intigno minaccevol mollra. 

Di quello orribll Tempio è U facerdote 

Uno 

la magia in Francia , che un Prete nominato Secheltet 
che fu bruciato in Greve [otto Enrico IH. per fortilegi 
accusò ducento. per font di queflo prete fo delitto , »#«o- 

ranzaya^iib fimpiditH andavana . a>sì avanti in qucftt 
tempi , che mn. fi fcmiva parlar altroché di eforcif- 
»ii , e di condanne al fuoco , Trovavànf per tutta degli 
uomini affai buoni per crederti maghi e giudici fuper* 

■ fiiziofi ,• chi gli punivano con tuona fida gadfi ftjftré 
tali . 


Di. 
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Uno di quelli libre, che ognor prolcricci 
Sovra la terra. Cittadini erranti 
Portart di mare, in mar la lor mifefia, 

E che ripiene han le Nazioni intere 
Di lor ruperdizioni antiche , folli , 

PrelTo di lui que’ furibondi moftri 
Danno princìpio al Sacrifizio infame 9 
Con alte (Irida , e le omicide braccia 
Lavandoli nel fangue , in full’ Altare 
Il fianco a lacerar corron di Falois r 
E con più rabbia, e più terror d’ EntiCt^ 
Calpefiano f immago, e credon certo, 

Che dello fdegno lor fida miniftra ^ 

(<z) Voglia la morte , ad ambo i Rè lor colpi 
Portar veloci . Alle preghiere incanto 
Empie bellemmie unifce il folle Ebreo; (Jf) 
Invooca il Ciel, 1 * Inferno, e Dio medefrno, 
Infiem con tutti, i Spirti rei che il Mondo 
Agitan furiofi , e iti (in del folgore 
Il fuoco diftruttore , e quel d’ Averrto « 

Tal fù in Gelboa il fecreco Sacrifizio 

G 3 

Alcum Preti iella Lega fecero fare ielle piccole ita- 
inagini ii cera quali rapprefentavam Enrico III. ei 
a Re di Navarra , k pofero fopra gU Altari * per 
quaranta giorni confecutitìi in tempo di mejfa lo bucava^ 
fio , e nell' ultimo giorno gli bucavano il cuore . 

(Jb') Oriinariameute per fari quefle magicbe ojfefvasioni 
fi fervivano iegC Ebrei. Quella antica fuierftiuiOpe ha 
Origine dai fegreti iella Cabala della quale gli Ebrei U 
dicono i foli iepoùtarj 4 Caterina dei Medici, (a Maref* 
eialla Ancre , e molti ami tntpiegarono gli BtfU a 
fuefti pretesi incantesimi. 


Digitizèd by Googlc 


Che offiì la Pituneff/i ai pr«jprj Dei 
Alior che avanti un crudo Rè 1’ orrenda 
Apparir feo di Samuele imago; 

E SI contro di Giuda in la Samaria 
Dei bugiardi Profeti T empia voce 
Sentir fi fece , e così forfè in Roma 
Dell’ odiato Cajfo farmi, il fero 
(^a') jltcjo makdio del Cielo in nome* 
Alle magiche note , eh’ ei pronunzia 
I Sedici afpettar dal Ciel rifpofta 
Ardifeono , e fi credono forzarlo , 

A doverli fvelar il lor dellino . , 

Ei per punirli i voti .'oro accoglie, 

E interromper per lor della natura 
Le leggi , e trillo mormorio da quelli 
Muti ibggiorni di repente forge . 

Infra quell’ ombre i raddoppiati lampi, 

' . Un tetro lume , che rinafee, e fugge 
Spingono ; in mezzo a quelli fuochi Ettria 
Di gloria cinto, c di vittoria, fovra 
Aurato Carro agl’ occhi loro appare : 

, Gl’ allori il nobile , e fereno volto 
Cingongli, e in man de’ Re lo Scettro impugna 
Il ’ulmin l’aere in quell’ illanre infiamma, 
Arfo cade l’Altare, e va’ fottcrra . 

I Sedici 

At^^o Tribuno del popolo non potendo impedire Im 
partenza di CraJ/h contro i Parti, portò un braciere di 
fuoco alla porta della città , per la tjuale Crajfo fé ne 
' efciia , vi gettò alcune erbe , e malediffe la di Ini fpe» 
dizione invocando le divinità infernali. 
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I SetUci confufi , e d’ orror piene , 

E 1* Ebreo fpaventato, i lor delitti } 

Vanno a celar nel fofco 'ddla notte: 

Tal fulmini , tai fuochi , e quell' orrendo , , 

E s\ cetro^ romor, la àia caduca . 
f Inevitabil prediceano a f^ahìs ^ 

Dall’alto del fuo trono i giorni fuol « 
Avea regnato Iddio , e fuo foccorfo ) • 

Allontanato avea da lui ; la morte ; 

Impaciente fua vittima attendca , 

' Ed un delitto permetteva Iddio , ' 

Per compiere di il dcllino. 

Alla tenda reai giunge Cionenti 
Senca niun fpavento, e torto chiede 
favellare al Aio rege , e dice intanto 
Che in quella parte hallo guidato H ClelD 
Per ftabilir del diadema i dritti , • . 

E al Re per rivelare alci fegrcti : • 

Dubitando di lui , varie dimanda 
Li fan, Tortèrvan, e timor lor prende, .. 
Che un funerto mifter fila verte afconda.' 
Un efanie >fcvero ei con franchezza,^. I 
E fenza alcun timor fortiene ardito , 

Appaga ogniun femplitemcnte , ognuno •: ) 
1“^ Crede fc orgere il ver nè detti fuoi,- ’ • 

Onde l'ingrelTb al Re la guardia dalli» 

Del fovrano l’afpetto a) traditore 
Non fa^forprefa, le ginocchia piega .0 

Tranquillamente, e d'umiltà vertito ^ 

t Guardando fcaltro attentamente il fegnO 

■ G‘4‘ • . Ov» 
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Ove- drizzar volea l’atroce colpo; 

Con accorto parfar finto, e bugiardo 
In gUifi tal fciolfe luoi franchi detti 
Soffri Signor, che a quell’ Iddio poflènte , 

Per cui reg^nano i Regi , or la mia voce 
Timida s’ indirizzi, e mi permetti. 

Che il benedica in pria di tutti i beni 
Quai fovra te la fua giufiizia fpande, 
filler oj prudente , e Potter figgio 

Fidi ti (bno ancor frù i cuoi nemici * 

Harlay il grande Harlay ^ Io cui zel coftante 
Fù al Popolo infedele ognor. di tema , 

Fin dalla fua prigione i cuori tutti 
Traggo, e confufion fparfe in la Lega. 

II Signor che i potenti , e i faggi fprezza , 
EJ’-^opre fue per debil man compifee , 

Avanti del grand’ Harlay m’ ha guidato 
Colmo della fua luce , e da elfo iltrutco 
Verfo di te fon corfo , e a te rimetto 
La lettera prelènte, che affidata 
Ha in mie ficure mani . Enrico lieto 
Da lui, la prende, e benedice il Cielo* 

Di 

(«} Fotier Prefidente del Parlan-ento di cui si è già 
parlato, Villeroi che era fiato fegretario di Stato fotta 
Enrico III. e che avea prefo il partito della Lega per 
vn' infulto foferto in prefenza del Re e del Duca di Iper* 
non, 

(i) Achille d’ Harlay, che allora era ritenuto nella Ba- 
ciglia da Bufsi-le'Clerii . 

Gì jcomo Clemente prefentò al Re una lettera da parte 
di quefT ultimo ne si i faputo fe la lettera ftfie vera 
a contraffatta, ^ ^ 
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Di sì impenfato cangiamenco , e tirano , 
Quando potrò, diceali , a mio talento, 

E fecondo il dover di mia giuft'.zia 
Ricompenfar tuo zelo, e tuo fervigio. 

Egli ftende in sì dir le regie braccia ? 

Del Tuo pugnai s’ arma in quel punto il fljjpflro , 
E pieno di furor del Rè nel fianco 
Lo fpinge , c il fangue in un momento fcorre. 
Sorprefo è ogniuno, ogniuno accorre , e grida , 
E mille delire fon già in l’aere alzate, 

Per giuda far del traditor vendetta . 

Senza gl’ occhi abballar egli con fdegno , 

Del Parricidio altiero, ogniun riguarda, 

E volto ver la Francia, c ai fuol prollrato , 
Deir opra fuo in ricompcnfa attende 
La morte, ed il fodegno elTer fi crede 
Della Gallia, di Rumi, e il Ciel gli fenibrt 
Vedere aperto , e del martir la palma 
A Dio chiedendo, benedire i colpi , 

Che crede il tragghino a più dolce vita . 
Terribil cecità , fera illufione . 

Di^compafljone degna, e infiem d’orrore, 

E ìhen colpevoi forfè della morte 
Del Rè, di quel che foder quei Dottori 
Vili del lor Padron nemici ingiudi. 

Che infeftaro con madìme fallaci 
La debile ragion d* un folitario. 

Era predò alla fio dell’ ultim’ ora 
Valoìs ornai, e a fuoi velari lumi. 

Sol corapark d’ incerta luce un raggio # 
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Jn ordin predò lui racolti piangoao 
I Cortigiani Tuoi , fià lor divifi ’ ' 

Per differenti fini , ma i medefrni 
Lamenti forma ogniuno, ogniun efprime ' 

I dolori medefimi , o veri , o linci ; 

Altri di poi , cui lufinghiera fpenic , 

Da cambiamento tal traea fomento. 

Poca, la morte Tua , dava lor penai 
' Altri , che V intercllè han folo in mira , 
Piangevano or, loro pafTata forte . 

Frà tante (Irida, confufioni, e pianti 
Tu fol de’ veri ne fpargevi Enrico \ 

Fù tuo nemico , ma i fubliral cuori 
Senfibiii , ed umani , in tali orrendi 
Cali , coramofii agevolmente fono . \ 

Sol 1’ amicizia fua rammenta Enrico , -V 
‘ET interede invan fua pietà tenta ; \ 

Cela a fe ftedb il virtuofo Eroe, « '■ 

Che la morte di lui recati un feettro: ‘ 

Valois languente, un sforzo edrerao ufanda 
' Volge verlb di lui le fmorte luci, 

E con le fue, le di lui man ftringendo 
Calma, li dice, i generofi pianti'; 
Compalfionar mi dee fdegnato il Mondo , 

Tu mi dei vendicar, combatti, c regna. * 
Io moro , e te frà le tempefte in mezzo 
Lafeiò, Borbon, e fovra un grande fcoglio 
De’ miei naufragj ricoperto, e’ afibrto. 

Ti attende il crono mio , e ti è dovuto , • 

M« penfa che un frequente il cinge ognora 

Fui* 
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Fulaiine , e aUo timor T alma t’ ingombri 
Penfando allor , che afcenderai sù quello,, 
Che, fol ti è dato dal pofiente Iddio. | 
Lafciata ornai la tua colpevol fetta, | 

11 Culto fuo riftabilifci , e f Ara . g 

Addio , regna felice , un più ficuro ^ | 
Genio difenda i giorni tuoi dal ferro ' | 
De’ barbari alTalIìni . Tu la Lega 
Temi , fuoi colpi ben comprendi , e penlà 
Che a me, per giunger fino a te pallàro ; 

-Un dì forfè avverrà che man più fiera . . « . 

Ah giudo' Ciel 1 Una virtù -sì rara ’ ' 

Rifparmia tu, permetti!. ... in così dire. 
Tronca la cmdel Parca i giorni fuoi . (/;) 
Parigi in preda a rei trafporti odiofi. 

Dadi della fua „ morte alla novella 
Con centò'" grida di vittoria il Cielo 
AlTordifcon , dan termine ai lavori . 

Aprono i templi , e di corone io tede 
Di vaghi hor cingon 1* altere fronti , 

E confacran tal dì con fede eterne , 
Infenlàti ignorando quale abilTo 
Dai lor deffi s’ aprìan fotto le piante , 
Quanto meglio fàcean , le lor miferie 
Prevedendo, cangiato in pianto amaro 

Tale 


Enrico III. morì delia fua ferita il dì tre /Igofo a 
due ore della mattina in Saint Cloud, ma non nella 
medesima cafa neiia quale aveva prefa uràtamente a 
fuo fratello la rifaluzitne della Saint Barthelenii , conte 
hanno fcritto più Iforiei , poicìtì iti tal tempi queji.t 
^fa non tra (lata ancora fabbricata. 
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Tale avefler piuttofto inucil gioja , 
Qadto Eroe vincitor» 1’ illuftre Enric» 
Da lor sfidato^ ad atcerargli vanac, ; 
E lo fcettro in Tue man refo più forte, 
A quella folle ammutinata Turba, 

L’ ultima annuzia già fatai ruina ; 

Le ginocchia piegato a lui d’ avanti 

I Capi tutti , per lor Rege ogoiuno 

II riconobbe: E certi ormai del fato 
Della guerra , a’ confin fino del mondo 
Saa di feguirlo giuramento facro . 


Fme del Canto quinto. 


s. 
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CANTO SESTO 

è 

ARGOMENTO 

I 

lìoppo la morte di Enrico III. gli flati della 
Lega fi adunarono in Parigi per f elezione 
ài un nuovo Rege t Nel tempo della Uro adu~ 
nanza Enrico IV. da un' affalto alla Città ^ 
l'adunanza fi [doglie y e quei che la compa- 
itevano vanno julle mura a combattere . De~ 

[crizione di quefìo combattimento^ Apparizid* 
ne di San Luigi a Enrico IV. 

J^Er antico coftume, e fra noi facro, 

,Allor che Morte fovra il Trono ruota ■ ' 

“L'adunca Falce, e che de noftriRegi» 

Tanto alla Patria cari y elKnta manca 
La defcendenza , ne’ fuoi primi dritti 
II' Popolo rientra io quell’ iftante , 

E ad arbitrio cangiar può Regi , e leggi . • 

Organi della Francia i Staci uniti * 

Eleggcn un'Sovran , ponendo limite - '■ 

Alla fua poteftà; cosl noftr’-Avi, 

^ Co’ lor decreti augufti hanno ì Capoti 
, Alzato un di di Carlo Magno al Trono. 

' L* audace Lega irrequieu , e cieca 
" ' L’ado-' 

/ 

• « 
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L’ OiJunanza oròaijr olà di’ Staci,* (a^ 
fe fi crede che 'il btiibaro afiafiìnio , ^ 

D' elegger nuovo Rege e di cambiare ' 

Di ScctJ, c teggi' abbiale dato il. dritto. 

Sicuri fotto immaginario Trono* 

Credonfi, e penlàn d’ ingannar vie meglio 
• Il Popolo io tal guifa , e il gran Borhont , ; 

. Lungi fcacciar; che loro folli Idee *■ 

. SeconduflTe un Monarca aveano fpeme; 

ftolci fi figuran, che 'più fanti 
!• Refi avrebbe lor dritti il facro nome ; 

.^Poiché quantunque ' ingiufiamehte fcelto, 

. , Grande però vantaggio era T averlo ; 

E che' infine , qualunque efier fi pofià , , 

Star già non vonhb fenza' Rege i' Franchi^ 

Corron confufamente al reo configlio 
Tutti quei Capi, da ofiinato (pinti •■] 

Orgoglio vano , e contumace ardire, 

I Loreni , i Nemours , d’ Iberia e Romà 
Gli 'Ambafciatori i e il furidfo Clero, 

Nel Louvre tutti ad’ infultar fen vanno ^ 

L’ Ombre de nofiri Rè , con nuova fcelta « 

II luflò ognor di pubbliche miferie . 

Figliò , quelli tiranni , e ingiufti Stati J 
Difpon con pompa , non veduta unqanco 
Ivi però' non- comparir quei Prenci, ‘ 

■ Augufii 

(/«) Siccome in un poema epico più si ^ta riguardo alf or» 
difté del d> legno ^ che alla Cronologia ^ ood è fiata qui ' 
pofia adunanza degli fiati immodiatamente i'ppo la mor- 
di, Enrico HI. quando in realtà non fu tenuta (ha 
quattd anni doppo» 
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Augulìi fucceiror dei prifchi Padri , 

Che de regnanti prefTo al Trono affifi , 

E nati a giudicar, la fola imago , 

Del perduto poter ferbano ancora; 

Ivi de noftri Parlamenti i Saggi 
Deputati la nollra vacillante 
Libertà non difefer , ne fi vide 
Degli aurei gigli 1 ' apparecchio ulàto . 

Sorprefo il Louvre, è di fua nuova pompa. 
Onorato d’ un Seggio, è qui di Roma 
L’ Ambafeiatore , e preflTo lui fen feorge 
.Per Mayen preparato un’ altro ancora , 

*Sovra del qual leggonfi a chiare note 
Quelli orribili detri „ O voi , Regnanti , 

„ Che Giudicate il Mondo , e la cui mano 
,, Colpevole ofa tentar tutto , e nulla 
,, Rifparmiar , fcuola vi fia la morte 
„ Dì Valoys a impugnar, qual defll , il feettro . 
Si adunano , e le Cabale ,• e i partiti 
Firn rifuonar loro infernali accenti . 

Benda d’ error gli occhi a ciafeuno adombra j 
Evvi chi fchiayo dei favor di Roma ì 
Sol s’ indrizza al Legato , e a lui folliene 
Ellèr tempo oggimai che alla Tiara 
Si congiungano i Gigli , e che in Parigi : 
'Quel fanguinofo Tribunal fi eriga 
Orribil monumento del Monaftico 
. Poter, da Spagna accolto , e infierae odiato ' 

Che 

^4) L' inquìjtziont tbe 1 Du$bi di Guife vtUtro JfaUliff 
in Francia i 
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Che vendica gli Altari, ed eguilmence 
Gli dilbnora, e 'che di lingue afperfo, 

E fiamme cinto , con facrato acciaro 
Trafigge e fcanna , i mil'eri mortali , 

Quali or folfiino in quelli infaulli tempi 
In cui la Terra ofFiia voti tremanti 
A’ Numi ineforabili , che fallì 
Sacerdoti , e ancor più barbari , ed’ empj 
Vantavano calmar coll’ uman fangue ; 

Quelli dall’ Oro dell’ Heria attratto 
La' propria Patria allo Spagnuol , che abore 
Vender vorrla; ma un più poflente, e forte 
Partito a viva voce ornai fui Trono 
Còllocava BJayen de’ . noftri Regj . 

Al Tuo vallo poter quello fol grado 
Mancava andora, , e I’ orgogliofa fpeme 
Degli arditi fuoi voti in fondo al core 
* ^ Segretamente divorava il grande , 

IMa perigliofo onor 'di Rege s’ alza 
. W Póiier e chiede di parlar: l’aullera 
'* Sua virtude ferviale d’eloquenza; 

In queir etade (ì dal vizio infetta 
Fu Tempre giullo,'e rifpettato inlìeme 
SpelTo fu villo con mafchil collanza 
La'bcertza frenar" dei lor trafporii 

E 

Potler di Blanc Mony, prefìdente del Parlamento , 
di cui si parla nel 'quarto e quinfo.CantOì-Ei doman- 
dò pubblicamente al Duca di Mayen la permijjione dt 
i. rt tirar Si prejfo Enrico 'IV. dicendoli t io vi riguardtrh 
tutta la mia vita come mio benefattort ,Jtta non fotf* 
mai rianofeeru tome mio Padrone • 
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E la fua yecchia autorità fervando 
Francò loro, raoftrar 'd!A(lreà'ia lance; 

Al prirnò, fuon di Tue' parole , ‘ognuno 
Suflurando 's’ affolla^ intórno ad eÌTo. 

'Lo circónòari rafcdltano^ e il tumulto 
.Termina allòr; cosV'delitro un Naviglio 
"Affitato dall* onde allof , che l'aere 
Degli atterritrPa(Te|^‘er le grida 
Non ,fendon‘’ più , della' fpùrnante prora , 

*. Che, "cpL felice, corfd {Inquietò mare 
' Solca loltanto")! itiorraprro ft fonte . - -, 
‘Tal cqn^pa‘rve'A^tf//^r mentl’e^f^ giufte « 
Leggi dettava, e a lba polente 'voce ' - •' 

La confufioqe' allor ‘,iimida ^tacque t 
„ ,idic* eì voi deft|nate al. Tròno : 

„ Coòiprerido il voftro e^or,,e a.nch’ io lo fcufo. 
,, Egli ha'yirtù,’ch*Ùòni ‘non potrebbe appieno 
j, Lodar , è ^le il poteìn'io il foglio. - 

A Ipi .darei ; ma“ iioflr^e Leggi abbiamo* 

„ E' quello S'nfìgné Eròè, 'difien, fe afplra< 
'',*;"A1 rupremo' poter, di quello indegno,, r 
lVIentre„in ttì.'fenfi, (ì’4piegava il faggio. 
Giùnge queT Augulk» loco 

Con tutto il, Treno che^ aver pùnte un Rege; 
Potiér il vede, ne di‘afp"etto càngia 
^ Anzi più jepra^iofo e dir^ profiegue : 

„ PrehcéL^P apprezzo 'aflài:, fe ardimento 
„ Hb di fare à le'noti l 'penfier miei, 

^ •„ Della .càufa* comune ‘a fol vantaggio; 

„ In .van da nùi‘'ptetendefi' il diritto 

^ iv Per 
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Per la fcelta d’ un Rege; hà dei Borbont 
” Francia , e Iddio nafcer ti fò d‘ apprer® 
” A quel Tron che effi occupar denno à oggetto 
” Che tu il foftenga , e non V ufurpi.G»/yff 
” E’ fra eU eftimi *e nulla più pretende? . 

** All’ Onibra fua bada d un Rege il faague 
Se un delitto fvenoUo, anco un delitto 
” Il vendicò; tu con lo Stato cangia, ^ 
Giù che cangioffi ei pur, inancbi co" 

Tuo eiufto.fdegn»: non ha fparfo il fangue 
** Ikrbon di tuo Germano . Il Giulio Cielo , 
Cui fiete cari entrambi ha in voi trasfufo 
!! Troppe virtù perchè rivali fb^c ► ^ 

Ma U Popolare afcolto alto fchiaoiazzo 
” E d* Eretico il troppo orribil trorae 
’ Ricaduto in la colpa, e vedo il noftro 
’ Clero da un falfo zel modo, e col ferro.» 

*1 Diferaziati , fermate ; e quale efempio - 
Qual legge , o qual’ empio fujof puttollo 
:: S alFunto d’ Iddio tor voftro Omaggio, 
Ai giuramenti fuoi fpergiuro forfè 
Dì San Luigi U Figlio, i Fondamenti , 

„ A fpezzar viene degli Altari 

DÌ quelli Altari ai piè chiede iftruirii^ 

!, L’ Impero delle Leggi che infunate ^ 

* Voi llelG, egli ama, e fegue ,e m ogni Ltta, 
Sa onorar la virtude , e rifpettare 
11 voftro colto, c fin gli abuG . 

„ Lafcia egli a Dio , che ciò che Gam conofct 
^ Quella che vi addofiàte ìngiutla cura ; 


»» 
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„ Di coadaotur vollri Fratelli. Ei viene 
„ A governarci qual Sovrano , e Padre , 

„ £ Crifliano allài più che voi noi fiere 
,, A perdonarci ancor. Libero è tutto 
,, Con eflTo ei folo effèr noi può ? qual dritto 
„ Del Signore voftro i Giudici v’ ha fatti? 

„ Quanto mal fomigliare i Prifchi Eroi 
„ Del Criftianifmo^ che quei fallì Numi 
,, Di Metallo, o di Creta alto infulcando, 

I ,, Sotto un Rege idolatra i palli loro 

„ Muovean tranquilli, e che gli ellrcmi fiati, 
. „ Spiravan lènza lamentarli , e fopra . . 

„ Catafalchi lànguigni in varie affiliti 
«, Barbare guife i Manigoldi loro , j 
Giungeano à bened.r: efiS Crifiiaoi : 

„ Erano fol, ne in quella infaulh etade 
,, Altri ne veggio; elfi la vita , e il fango* 

,, Davan pe’ Regi lor, voi gli opprimete; 

„ E quel Dio, che implacabile, e gelofo 
„ Fingete ognor, fé vendicare anela 
„ Barbari , è fopra voi , voi 1’ meritate ,, ; 

A si ardito parlar nìun fù che ofalTè < 
Far motto : quali acuti dardi i Tuoi 
Poflentl detti penetrar fin’ entro 
1 Cuori di ciafeuno, e gli confùlè. 

Scacciano in. van dall* irritato petto ^ 

Quello (pavento , che a malvagi Tuoi* 
Imprimer veritade. I lor penfieri 
Agitati tenea tema , e difpeito : 

Quando io un tratto mille voci al Cielo 

H « AI»' , 


( 
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/Mzace, fan con un roinor confuto 
Rifencir d’ ogni intorno; ah. Cittadini - 
AIK armi, all' armi , o che perduti fiamo , ^ 
Denfe Nubi di polve al Sol toglieano . ^ 
^Glvufati rai; degli Oricalchi il (hono 
De -Tamburi, e altri bellici' fttumenti • 

L’ orribile fragore , era il foriera 
Della morte , che lor.XoYralh , e preme „ 
Posi del Nord dalle Caverne ufcite 1 ,, 
Precedute dal fulmine ’, e dai venti . - ,, 
^ V.. Aria ofcuraodo con immenfa polve , 

' Soorron. furenti le Tempere il Mondo, 

Del grande Enrico, la tremenda Armata • 
Era , che ftaoca del ripofo , e ingprda , 
Di fangué fèa fue ^vcntofe; grida ^ t 
Da lungi rifuonar,' mentre, movendo 
Ver Parigi, ingombrava il piano tutto , 

i faluce voli momenti.': ' ; r '■ t ^ 
Noó.iippi<^g^'^^‘' io rendere al defunto. ; 

I confueri onori:, .e. la Tua; Tomba -j. i ,, 
Di quelle “Ui" adornar tfaftofe Cinipe, n... • ■ 
Che r orgoglio lùortal ftera agli Eftintl. 
Sua maovoori aggravò qu^e dolenti i 
Rive col troppa 'orgoglìofo fàfto. , 

De’ vani Maufolef* co quai, malgrado ,':. i 
L’ etad« ,fed il deftin de’/ Re la foll$ • ? 
Ambiztdn'-'iiuol trionfar di Mo#te/.,':,> j,'* 

A Faloii èi vdea mandar. piò degni- ;■ r t 
Deir ombra Tua tributi al.ciego Regno,' ^ 

1 fuoi punir .vili sflàffini ,.i;Xeri ù - 




Vincer nemici Cuoi , e il Popol fuo « 
Sommetter pria , farlo felice poi . 

L’ Improvifo romor del grande alTalto, 
Ch’egli prepara ^ ai sbigottiti Srati 
i Fa difcorre il Configlio , e nell’ illance 
IftelTo corre dei ripari in 1* alto • ' 

Mayen^ e •forco i iuoi Velili li vanno • 
Tutti à unirli il Soldati, il grand’ Eroe, 
Che ver loro s’ avanza alto infultando. 
Tutto è pronto alf alTalto, e alla difefa . 
Parigi allor , quale or la .vede il lieto 
Felice Franco in quei iunefti tempi 
Non era già , Cento ripari , e cento , . 

Da furore, e da tema eretti., in giro 
Più breve reftriogeanla ; i‘ fuoi fuburbi , 
Si belli , e valli in oggi, e in ogni tempo i 
Aperti dalia pace , d’ un imraenfa 
Città fuperbi accein , -ei fra le Nubi 
Gli aurei Palagi perdoni! , cran rozze 
Ma^on da un muro cinto , e vda Parigi 
Profonda divideale; ed ampia folTa . i 
Borbott'% avanza ad Oriente follo; 

EceoI vicino,: e lo procede Morte# 

Gli alTalicori , e gli affalìti ovunque 
Furenti volar fanno il ferro, e il fuoco; 

E le lor mura minaccianti , e Torri 
Crollano giàlpci* lo nemico sforzo 
-Già lor conci vedonfi fugace, 

! E le lor. membra iu ogni dove fparfe; ■ 
Nulla teClle al ferro; arabo i partiti 
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Col fulmine alla man. ferì combaccono . 

Con minor aite un tempo infra i perigli 
. Inoltravanlì all’ ultimo dellino 
1 Gl’infelici mortali, ed alle flragi 
? Gian con meno apparecchio , ed a far fazll 
j Lor rabbia atroce , era badante il ferro . 

I Dei fuoi barbari Figli , indi lo sforzo 
j Induftriofo al Citi rap^o 1’ ardente * 

I' Fuoco fterminator . Le orrende' bombe, 

I (a) Dei torbidi di Fiandra infaufte Figlio 
f Strider fentìanft : il chiufo nitro io qudU 
‘i Globi di bronzo fcaldali, s’ accende 
ì £ morte in mille lampi efce furente: 

; Con arte ancor più barbara in profondi 
Antri ha faputo r Uom eh udere ignoti , 

£ pronti ad ifeoppiar fulmini orrendi 
Sovra un camin fallace , ore il valente 
Campion fidato al fuo coraggio invitto 
Corre à tentare i più dubbiofi rifehi 
Sotto il fuo piè vede improvifa aprirli 
Voragine, e di folfo atri torrenti 
SparQ per 1’ Aere , e le falangi intiere 
Rotte , difperfe , e dall’ aperto Suolo 
Pel non temuto fulmine inghiottite. 

Son quelli i rifchj che Borbone affronta, 

£ fol per quelli al Trono a'zarfi ei vuole. 
Sdegnano infiem con effo i luoi Guerrieri 

Tut- 

(o) Urt Ingegnitre Italiano fu il primo ebe faceffe ufo dellé 
bombo nello guerre di Fiandra folto Filippo II. Lt 
Francia i debitriee agl' Italiani di quasi tutte le arti» 
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Tucii i perigli ; haà forco i pie T Abiflij 
11 Fulmine fui capo ; ma la gloria 
A camun villa preflTo il Re feu vola.* 

EUD in lor fol fi fiiTano , e all’ aflalto 
S' avanzan fenza rema . In le procella 
iHornaj di quello rapido tarrente 
Con pafib grave , e intrepido s’ avanza 
£d incapace di fpavenco , ed ira 
Sordo al rumor de concavi Metalli « 

È in feno dell* orror placido , e quieto ^ 
Con llabil’ occhio , e (loico in quella GueTiV 
Vede il galligo degli uman delitti; 

Filofofb la dove il guida onore _ 

Seti và / condanna le Battaglie e fiegne 
Il Tuo iignor, ma lo compiange inlieme» 
Giungono al fin in quell* orrbil via , — 
Che inaccelfibil piccola pendice , 

Di fangue afperfa , rende . Ivi il periglio 
Raddoppia i loro sforzi. Ceco, le Follè 
Empion di Corpi ellind , e fafei , e pietre • 
Su’ monti dei Cadaveri volando 
Saigon la breccia : di fanguigno acciaro 
La mano armata il grande Enrico > e ciacd 
Di force usbergo alla lor teda vola 
E ia difficil llrada il primo tenta . ' . 

Piantate ha già con trionfante delira 
De'' gigli d' oro le ondeggianti infegne 
Sulle mura. Atterriti a una tal villa 
Scanno ì Nemici , e par che il lor Sovrano 
E vincicor rirpeccino V. tremanti 

H 4 Cadano, 
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Càdcano,‘raa in qliel momento ’ 

Conforc.i1i « e fervendo lor d’ eferapio 
Novèllamente chiamali al dcl'ttò.'^- 
Lor Battaglion i‘iftretti ovunque 'premono 
L’ Eroe , la df cui villa ofano appena • 
Sodener Sulle mura infiem con loro 
La difeordia crudel tfionfa , e fligge * ’ 

Il fangue che’ perdei folo (r fparge.-' 

Qui i| foldato' pugnando à petto à- petto 
Din? più facilmente ih bracco' a Morte » 

‘della Guerra'! fulmini tremendi v 

’ * 

Che dalle bocche fortono de’ bronzi 
A fp^lventa^ la terra , or -fi ftan muti . 
Fiero filértZiO dal- furor prodotto ^ ' 

A -quelli formidabili rtaraort ’ 

Succedo con onor; colmo di rabbia 
E rifoluto ognun fra i fuoi nemici ' 

S’ ilpfe la llratìa ^ d* Atropo le Mura 
Scene fangin'gne divenute , or fono 
'-Prelè .or riprefe per 'contrario sfoizo* 
Incerta la vittoria in- le fatali ■ 

Sue mani ancor preflb de gigli tiene 
Lo-Stendardo Lorénrgli afiàlitori- • • > 
Da. pertutto forprefi fon battuti , - - 

Cento volte vincenti, e cento vinti i- 
Al par dell*- Oceah che le ine rive ^ 

Or bagna, or laffcia afeiufte ,"allor che irate 
L'agitan fariofe atm pròcellèi •' . < 

£ùnVd , mai , ' ne il fuo rivale illulìro 
Più grandi fup^- chd'ia sì fìale-alIàJti> > ^ 
1 . * Jc--/' * j In 
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In mezzo al làngue ed alle jlragi encrambo 
Danfl d’ ardif , e di coraggio prova 
£ ogn’ un di lor donno di ‘fé difpone i' 
Reguh» ordina , muove, e tutto vede ’ ' I 
Nel tempo iftellb, e a un girar d’:occhio gùida 
L’ orribil movimento. Il forte intanto '• J 
Anglico ftuol , cui il grande , è Duce 
Per la primiera volta iva alla pugna 
Sotto.l Rollri Stendardi , e di fcrvire ■ 

A’ Franchi Re parca forprefo,-. Illurtre 
Schiera ^ che f à foftener della tua Patria ' > 

L’ onor venirti di pugnar fartofa . . ^ 

E di morir fù quelle mura irteffè, ; O 
U’gii AvLtuoi vide, regnar la Senna. . ? 
Ejjèx il forte, ^vi combattea. •. 

IVJonta la breccia , coraggiofi'. entrambi 
Giovani al paro , ed in virtude, eguali ; 

Simili appunto . a .quegli Eroi .che d’Illd. . * 
Sotto le mura guereggiar fur vifti ., . . 

pii amici lor di fangne arpérrt in foila . ! 
Stannoli intorno, Angli, Loreni, e Franchi 
Infiem confufi’i, e da furore fpinti * 

Pugnino , e: daofi ivicendevol morte. . 

Angel rtcrminator , che le' lor braccia - 
Guidarti , e il lor furor , alma di quella . . 
IVIifcrabil, Battaglia, ah di qual mai' ' u 1 
Eroe, prenderti la difefajalfine ? v. 'i 
E per chi mai del Ctel l’ eterna Lance 
Pendeo ? d ’ Aumalé ,> EffiiX,, Bvrbon , Majsn 
Artèdianti aflèdiati ' eguale , fe pp Q .. 
f 2- Strage 
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Strage funelta ; ma il più giulto aiiìne 
Partico riportò f vantaggio^ e gloria; 

Tutto cede a Borb6n \ s’ apre un pafftggio 
In fra i Nemici Tuoi » già refi inetti 
f A rcfifienza., e in fua ballale Mura 
Lafcian confuti f sbigottiti >, e fperfi ; 

‘Come taior torrente impetuofo 
Scende de' Pirenej dall’ alte cime^ 

Deir ime valli a minacciar fremendo 
Le Abitatrici fgomentate Ninfe « 

Gli argini oppoìli ai fuoi furenti sforzi 
Alcun poco refidon ma bentodo 
Quegli impotenti odacoli rompendo 
Porta ovunque romor , fpavento ^ c nìofte | 
Svelle in palTar le altere Querele aonofe 
Avvezze a tollerar di cento, e cento 
Verni l’ ingiurie, e che le verdi braccia 
Alzan quali alle Nubi, e lèso trallè 
Svelti i macigni, e le fmarrite gregge 
Per le apme Campagne incalza, e preme y 
'Cosi Sorbo» con ruinofo pallb 
* Dalle vince feendea fumanti Mura, 

£ col fulmineo braccio in sù>i ribelli 
Gettandoli, mietea lor vite indegne . 

La vincitrice fua vindice fpada ' 

Fuggian fmarriti i Sedici comprefll 
D’ alto fpavenro, e pel timor dilperfi5 
Ordina allor Mayen che «’ apran todo 
' Di Parigi le Porte, ov’ ei fi rende 
Con le coorti Tue.. Le furibonde .. 

Squadre 
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" Squadre de’ vincìtor, col fuoco in roano 

I l'anguigni fobborghi occupan feri . 

Lo Birenato Guefier in rabbia volge / 

II fuo valor , ed alle fiamme , al fuoco j 
Al faccheggio, al boctiu tacco abbandona ( \ 
Noi vede Enrico che veloce Corre 

Il Nemico a infeguir in fuga volto , 

L* accende Tua vittoria , e lo trafporc* 

Il valor fuo . Trapafia ì Borghi , avanzali 
Alla porca gridando: il ferro, e il fuoco 
Recate , 'amici, e le fuperbe mura 
Pronti afcendete ì mentre ei fi dice» 

Entro Una Nube un rifplendence a lui 
Eancafma fi prefenca : Il maeftofo 
Corpo Padron del liquìd' aer full’ ali 
De’ venti il voi verfo Borbon indrizza,' ‘ 
Della Divinità vive fcintille 
Feano veder in quel ferabiante augiafio 
Inirtlortali bellezze ^ i fguardi Tuoi 
D’ orrore , e di pietà parean ricolmi • 

Troppo infelice vincitor, t’ arreda , 

Forte egli grida: alle rapine, e al fuoco 
Di Cento Regi Avoli tuoi l’ illuftre 
Immortale retaggio , i proprj fiati 
I Te mpli miei , gl* ampli Tefori, i tool 
Sudditi afflitti , ed in gran parte efiinii 
In preda lafci, e vuoi regnar sù i morti? 
Ferma , e ferma ti dico .... a quelli accenti 
Più del tuono fonori , e penetranti 
Si Ipavenu il foidaco , abbraccia il fuolo 
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Le rapine abbandona, e pieii d’ardore 
Di queir arder , che nel fuo cuor pur anco 
Infiammava la Guerra il grande Enrico 
Simile al Mar che ora s’ acquieta , or niuggé 
Rifponde. O tu dell* invilìbil Mondo 
Fatale abitator , quale mi rechi 
Annunzio', io quello di terror Toggiorno? 
Quelle dolci parole allora intefe . ‘ 

Sdn quel felice Rè , che Francia onora ' 
De’ Borbonici germi inclito Stelo , 

Tuo Protettor, tuo Difenfor, tuo padre 
Quel^ Luigi che un giorno in fra le Guerre 
Come 'òr tù fai, pugnò: quei la ciii fede * 
Trafcurafli finor, eh’ or ti compiange 
Che t” ammira , e che t’ ama : in fui tuo Soglio 
Iddio medefino guideratti un giorno " . 

E ciò prezzo non fia del tuo valore 
Ma della tua clemenza . Ei per mia bocca 
A te il palefa: il gran decreto iritendi : 

Verra“ pianti di gioia a quelli accenti* 

Enrico^ ed entro Pagi tato feno 
Elftnto'ha già tutto il furore, e l’ira; 
Grida, fofpira , genufleflb adora , ‘ ' 

E 1’ alma ha piena di celeile orrore « 

Al Divinò fantafma ei'per tre volte , ' 

Scende le braccia ; e per tre volte evita 
Quell’ombra facra'gli aniìoiì arapleflj ' 

A guifa appunto' di leggiera 'Nube,' ' . 
Che fan per l’aere tìiflipare i venrl# 

Da quello l'ntanro “fbrnu'dabil' moro “ - - 

Tutti 


Digitiz^by Goq^le 




Tuici i nemici armiti, èd un immenfó '■ 
Popol^ ftrartiero , e Cittadini, e Duci' 

E Solditi cader faano lui Rege 
Di fe’rrb', e urte orribile terapefta : • i: 
Ma la virtù del gran motore il cinga 
E H colpi .fvla contro l’Eroe vibrati. , » ' 
Ei vidde aliar da quti ■ predante' rifchiti a ■ 
Potè rìtr^rlo dei Borboni il Padre', ' 
Con ciglio addolorato ; è in un tranquillo 
Contemplando Parigi efclama, è ^idà. 
Francefi , b 'tu CÌttà fatale"!, e voi c rr 
Miferi Cktadin,' popolo vile ,'' -• ^ f 

E fenza fede;'ffno a quando il'voilfoke ; 
Rege,' e Signor pérleguitar volete?’ '=• c 
Allor qual fuoÌ-raftro‘ lucetite.autow-.in . 
Del g'orno, dopo il fin di Tua carriera 
Splender la fui conlìn dell’ Orizzonte 
Di più foave , e rirplendence luce 
E alle noftre pupille adai più grande 
Par eh’ ei fugga- da • noi *,- tal dU» Parigi 
Dalle mura sì feofta Enrico il prode, 

E pieno il cuor del Tanto Re, d’ Iddio < 
ValTene ver Hncenne ove altra volta 
. Dettò Luigi d’una quercia al piede 
Sue giufte leggi; o come mal cangiati 
Sono tai luoghi , fi graditi un giorno ! 
Sfortunato* Vincenne or più non Tei 
Che un efecrabil Torre, un career nero 
Pe* rei di Stato , e un infelice loco 
U* racchiuQ beo fpeiro il mondo vede 
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Dal lor pcter caduti quei miniftri. 

Quei grandi che prefiedono al Governo 
Dei Popoli , ed in mezzo alle tempefte 
Vivono della Corte, che a vicenda 
Or opprimono gli altri , or fono oppreuì i 
Or nrqili , or fuperbi , ora 1’ amore 
Ed or lo sdegno del’ inllabìl Plebe . 

Di tìi da ir Decidente ove. lor forma 
Prendono P ombre i cupi veli ftende 
Sovra a Parigi la bramata notte. 

Onde celare ai mi feri mortali 
In tal ; luogo fanguigno le rovine , 

Le miferie, le morti, e ftragi occorre 
Jn quello Tempre roemorabil giorno. 
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CANTO SETTIMO 

; argomento 

San Luigi trafporta con lo fpìrìto Enrico IV. 
nel Cielo ; e nell' Inferno ; e nel Palagio del 
dejìino gli fa vedere i fuoì poferi^ e i grandi 
^ uomini f che la Francia deve produrre * 

L ’ • . X 

Infinita bontìi di quel gran Dio / - 

Che ne creò per addolcir di quefta 
Breve vita gli affanni, in fra noi pofò ^ , 
Due benefici genj della terra • \ 

Soavi abitator, acciò ne varj ^ 

Travagli all’ uom foflèr foftegno,e pronto j 
Teforo in le indigenze • E’ l’ uno il dolce , 
Sonno , la fpeme , e l’ altro . Il primo quandc» 

L* uom del Tuo debil corpo oppreflì , e IhnclU 
Gli organi , fente , e inabili al travaglio 
Con dolce calma , ad ajutar lèn viene « 

I.a natura abbattuta , e io lei trasfonde 
Un grato oblìo delle foflFerte pene. 

Anima l’ altro i noftri cuori , infiamma 
I defir noftri, ed ingannando ancora 
Da’ verace piacer ; ma quei , cui ’I Cielo 
Protegge ed ama, e cui l’invia , giammai : 

In- • 


/ 


Digitized by Coogle 


« 


lolpira ejjii uà piàócr fallu'cd ioHdo , * 

/tifi il follagno, - anzi di Dio. l’aita , \ 

Gli arreca , e puro» e. forte V è aJ par di lui;;^ 
Vredò E'trtco^ Luigi entrambo appella:'' ^ 
Coppia f.'del predò il mio Figlio vieni ; 

Dagli an:ri folcili funi l’intefe il fonno 
E ver quei frelchi ombrofi Lidi torto 
• Soavemente fciorfe’-'il dento prede ••'t ■ - i 

Stand in filehzio a Tua comparfa i venti , 

■ Ei lieti fogni di fperanza Figli ; » 

Volati del Prence intorno ai. capo». e il copropo 
Di mirto al Sacro allor pallide olive. 

Prendendo allor fuo Diadema il Divo 
Luigi , in capo al viocitor lo pone ; , ^ 
Regna , trionfa e di mio figlio in tutto , , 

Diceil^'jdi-mia ftirpe è in te fondata ’ 
Tutta la fpeme : ma non debbe il Trono'’, 
£dèr la fola meta a' dedr tuoi, 

E l’ Impero il minor de’ doni miei • , 

Edèr conquiftator, Rege , ed Eroe, . .. 

è.pòco, fe cortefè.il Cielo cj 
- Dall’ error non ri fgnmhra_j fi nnlh 
Son del mondò gli onori un fteril bene, j/, 
Fral r'compenfa alle .virtudi umane ; . f / 

DannoCo lampo, che apparifee , e fugge^ 

Cui turbamento lìegue, e morte abbatte. | . 
Un più ftabtle, Iroper vengo a fveliRV»^ , 
Più per tua' irtruzion , che per mercede • • 

\^eni , obbedirci e per novelle vie 
Fido mi fegui,/vola -ift fen di Dio, 
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E corona cosi lo tuo deltino. 

Sovra di luce sfolgorance Carro 
Fendon del vallo Ciel gli azzurri campi 
In men che non balena ii divo, e il IVcnce « 
Tal della notte in fra gli orrori vedonfi 
Strifeiar veloci il folgore , ed il lampo 
L’aer fendendo da 1’ un polo all’ altro; 

E tal s’ alzò queir infuocata nube , 

, Che al Dilcepol diletto Elia furando, 

In un ceiefte fiammeggiante cocchio 
Lungi portollo dal forprefo mondo. 

Nel chiaro centro di quegli orbi immenlf < 
Che lor corfo, e diitanza non poterò 
Air uomo indagator tenere afeofo. 

Splende l’ alìro del di , cui Dio perenne 
Luce donò , e intorno a fe fi aggira 
In fui proprio alfe ardente. Un ampio, fiums 
D’ infinita da lui luce deriva , 

Che anima la materia, e i giorni, e Tore . 
Diftingue, e fegna le (lagioni, e gli anni 
A mille intorno a lui mondi natanti . 

Quefti afiri fottomeffi alla fuprema 
Legge , che gli comprime, in lor carrier! 

Or fi feanfano or s’urtano a vicenda 
È d’appoggio, e di norma l’un con l’altro 
Servendoli, fi preftan la chiarezza 
Che ricevon da lui. Di la dai loro 

I Corfo, 

Che r attrazione foflenuta da Newton fia o non fiB 
amme[fa, egli è però certo , che. i Globi Celefti a vi^ 
tenda approgimandoji , ed allontanandofi pare che fi aU 
Ragghino ^ e fifeanfino. 
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Co< tu , e lontan da quello Ipazio , in cui 
Miceria nuota , e che Dio iblo abbraccia 
Sonvi infiniti foli , ed infiniti 
‘ Mondi: entro quello imtnenfo abiflb ei loro 
Apre una ftrada . Oltre quei Cieli tutti 
Ha la fua fede il fommo Autor di quelli, ♦ 
Qui lo celefle Duce Enrico fiegue; 

Qui fon formati quei diverfi fpirti, 

Ch’empiono i corpi, e popolano il mondo* 

Ivi fan dopo morte alfin ritorno , 

Dall’ umana materia fprigionati 

Quegl’ immortali fpirti , che il divino 

Soffio creò. Queireflcre infinito 

Che fi ferve , e s’ ignora, un vario culto 

Sorto diverfi nomi ha in Tuniverfo. 

£i dall' alto de Cieli, i noflri intende 
Voti*,- e lamenti, e con pietofe ciglia 
Mira la quantità de noflri errori, 

E quei fciocchi ritratti , che di fua 
Incomprenfibil ftpienza forma 
Noflra ignorante umanità. La morte 
Del tempo- orrida figlia, al divin piede 
Gli Abitatori trae del trillo > mondo , 

E vi trae pur confufamente i Bonzi , 

I Bramman , c i profani - indegni , c flolti 
Di Confuc'o difcepoli, e de' prifchi 
Perfi i fegreti fucceflbri, e quelli 
(<r) Di Zoroaflro ancor ciechi feguaci, 

- Evi 

(«') Tn Perfi* ! Guebrl ianno ma Religione a parte , A* 
iuaie pretendono fondata da Zoroaftro tbe contiene me» 

no 
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E VI guioa pur fiuto quei palletui 
Abiuti;ri delle Irtdde fponde 
Che gl’iperborei mar di ghiaccio aflTediano, 
E quei che in le foi'etle /V mentane 
Vivon d’ invitco error fth'avi infiniti • 

I Dervich fuor di fc con inquieto 
Sguardo a delira di Dio cercano invano 

II lor Profeta: l’occhio grrve, e tutto 
Penitenza (pirante invano il Bonz<) 

De’ voti Tuoi, del Tuo folFrir fa pompa; 

Tutti codor dal doofo vel difciolti - 
Del proprio error, tremando, loro edrema 
Sentenza attendon dubbio!! . Iddio « 

Che tutto vede, e in un fol punto intende. 
Gli punifce, e gli aflblve a un girar d’ occhio» 
All’invifibil Trono onde a ogni idante 
Quedo tremendo vien giudizio, u’ Dio 
Pronunzia fue fentenze eterne a ogn'uno. 

Che invan l’orgoglio uman preveder tenta. 
Non s’accoda l’.Eroe, Qual’_è dicea ' 

Se dello interrogando, la luprema 
Giudizia fu codoro ? Edèr puot’ egli 
Che gli punifca , d’aver ^hiufo i loro 
Occhi a una luce che ei medefmo lungi 
Tanto tenne da lor? Come potria 
Quale ingiudo Signor folla Cndiana 
Fe giudicargli quando a lor fu ignota ? 

Nò, Dio creoune , e tutti falvi ei vuole; 

la, . Ovun» i 

no fuperflvùoni unuuu , poiché rtndono un culto /icretè^ 
mi foit ctmt a un' imagine 4tl Creator* • • 
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Uvunque c’iilruifce, ovunque a noi / i 
Parla , e in qualunque cor imprime i fadri j 
Di natura diritti, e foli, e puri. 

Dubbio non v’ ha che con ta'T'legge foU*"* 
Di giudica i Pagani , e fe fur giufti 
Furo Crirtiani ancor. Mentre à' Enrico 
La eonfufa ragion, con indifcreto 
Occhio fcorrea fu tai mifteri , al piede 
Del divin Tron voce s’ udio tremenda . 

Si . fcoflè il Ciel , freme la terra ; i fùoi 
Accenti erano eguali h quel poflènte 
Tuono, che Dio fìè udir fui Sinai , quandt» 
Pel fuo Legislator parlava al mondo. 

Tacquer per afcoharlo gl’ immortali > 

E’ il repetè nel fuo cammino ogn’ aftro 
„ A tua frale ragion non affidarti > 

„ Perchè tu l’ami, fol creotti Iddio, ' 
^ Ma non già per comprenderlo ; a tuoi (guardi 
^ Invifibile, ei regna nel tuo cuore: 

„ L’ingiudi^a confonde, ei falli fcufa, \ 
,, Ma ogni error volontario ancor punifee ; ‘ 

„ Morta'e a quello fole , allor che i fuoi , ' 

Raggi fu te diffonde, apri ben gli occhi 

Nell’ atto ifteffo con veloce 

Vien Enrico da un turbin trafportato 
Per quello fpazio verfo un luògo informe 
SteriI, felvaggio , fpaventofo , orrendo, 

E’ tetra imroago dell’ antico Caos y 
Impenetrabile ai brillanri raggi 
Pi quei foli , che Dio eoa l’ infinita 
... 
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Sua provvidenzj, ed arte, e come lui 
Benefici creò ^ pria folle il mondo . 
in quella orribil terra in odio ai puri 
Spirti , non fparfe Iddio germe di vita ; 

Solo confufion , fol morte impero 
Vi lien . Quali clamori! Oh Dio! quai gridi! 
Quai di fumo torrenti , e quali orrende 
D’ atro fuoco fucine ! ahimè ! quai feri 
Volano in quelli climi orridi mollri » 

Dice Borbon ^ e fotto i palli miei 
Quali s'aprano mai di fuoco abilfii 
O figlio mio tu deir Averno vedi 
L’ ingreflb ^ le cui chiavi ha’ in man gluftiiii ^ 
E di cui Colo abitatrice è colpa. 

Seguimi che il cammino è ogn’ora aperto, 

E facile è il tragitto all’ atre porte, ‘ 

Là tien l’albergo Tuo la cupa invidia 
Torbida, e negli fguardi cirtiorofa, 

Vomitando veien fovra gli Allori i 
Eerifce il di le livide fue luci 
Che sfolgorati fra 1’ ombre ; amante trilla 
Dei morti odiai viventi. L’empia Furia 
Enrico vede , e fi fcontorce , e geme ; 

Stallie preflò l’orgoglio, il qual fe llelTb 
Ammira, e fi compiace in l’opre fuc; 

La pallida , e deprellà debolezza 

I 3 Tirati- 

ci) / Tntogi tion hanno decift come tirt ariictlo di 
che r Inferno foffe nel centro delia terra , fecondo sì pre- 
tende rulla Téologià Pagana i Alcuni f hanno pj/lò nel 
Solé ; in aueflo Poema è flato poflo in un Qitbo unica- 
mento deflinato a taf ufo . 
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Tiranno rio, che le virtù dillrugge, 

E che al delitto, e a fceieraggin cede. 
L'anibizion fanguigna , inqueta , e fparfa 
Di Troni , di fcp dcri . e fchiavi cinta ; 

La feconda in dolcezze ipocrifia. 

Che ha nel fcmbiante il Ciel nel cuor f InfemOy 
Il falfo zel che pompa fa di fue 
Troppo barbare itialfime , e mendaci f 
E’ rinterelTe d’ogni male autore* 

Quelli della corrotta umanitade 
Tiranni orrendi in rimirar Rorbom 
Abbattuti ferobravano , e fgomenti . 

Mai non Than villo, e quella truppa indegni 
L’ alma di lui alla virtù nudrita 
Unqua póteo contaminar. Qual mai 
Mortai , tra fe dicean , quivi condutto 
Da quello Divo, entro l’eterna notte 
Viene a turbarci ? 11 grand’ Enrico in mezzo 
A quelli Ipirti immondi; a lento pallb 
Per quei cupi s’ inoltra infaulti lochi ; 

Luigi il guida , e a lui rivolto il Prence^ 
Grida ad un tratto, o Cielo, oCiel che veggio f 
Del terzo Enrico il perfido alIàlGno ! 

N6, non m’inganno, o Padre io Io ravvilo , 
Al Colte! parricida, ch’ei ritiene. 

Nelle fue mani ancor, dono fatale 
Del conlìglio de Sedici. Che! dunque 
Mentre in Parigi ofa il Tiranno Clero 
Coir immagine fua lordar gli Altari 
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Che Ja Lega l’ invoca, e Ruma il ioùa 
Qi,ii fr:^’ tormenti lo riprova Averno ; 

Ripiglia allor Luigi: ah Figlio mio, 

E Prenci , e Regi in quelli lidi ofcuri 
Soggetti fono a più Tevere leggi. 

Mira la quei Tiranni, i quii fur tanto 
Idolatrati, e in un temuti al mondo, 

Quanto podèati allor, tanto or depredi, 

Dalla delira d’ Iddio , che gìulla pena 
Verfa fui propij lor delitti, e fovra 
Quei che multi lafciaro, e fu permeili 
Morte fpogliolli delle lor fugaci 
Grandezze, del lor fallo, e de’ piaceri, 

E di quei mercenarj adulatori , 

Che agli occhi loro prevenuti, il vero 
Cclaron Tempre a comun danno. Quello. 

Terribil vero, or con Tupplizio eterno 
Fa Tue vendette , e tutti i vizi , ond’ elfi 
Ingombri furo, lor preTenta innanzi . 

Vedi come à Tua voce or treman tutti 
Quei vincitori, Eroi Tubiimi ai Tguardi 
Del volgo ignaro, a quei d’iddio Tiranni, 

Quelli del mondo iniier, flagelli un giorno 

. ; I 4 ^ Colpiti 

W // Parricida Giacomo Clemente fu lodatt nei Pul- 
piti di Roma , ove piuttofo farebheft dovuta far [Ora- 
zione funebre di Enrico III. Io Parigi fu pojla la fua 
*S>èie fopra gli /iitari unitamente all' Eucaridta. Il 
Cardinal di RetZ rapporta , che il giorno delle Barri- 
tate [otto la minorità di Luigi XlV vidde un Cit- ■ * 
etn una medaglia al collo, in cui era incifm 
I effigie di queflo Frate ten quelle parole : Sta Giaco* 

■o Clemente. 
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Colpiti or fon dalla fletta illeflà 
Onde arniaron la delira all’altrui danno. 
QuejTli oziofi, e inutili Regnanti 
D’ un’ avvilito Trono ombre impotenti 
Stsnnogii prcfTo. Intorno a quelli Enrico 
Loro infoienti, e rei minillri vede, 

E fopra tutto attentamente olTerva 
Quegli empi configlier, che de’coftumi 
E delle leggi corruttori avari 
Di Gradivo , e d’Alìrea v*’nder gli onori , 

E raifer primi a indegno prezzo, c greve 
Le virtù intHimabili degli Avi. 

Voi mira ancora in quelle tetre arene 
Frali , e teneri cuor, che a dolci un giorn® 
Piaceri in grembo, e fovra 1 fior giacenti 
Senza fierezza, e di pigrizia amici 
Giorni traefti inutili , e confperfi 
Del nettare fatai della mollezza ; 

E voi, mortali, di virtude .amanti. 

Ed ai fimili vollri ognor benefici. 

Che un fol di debolezza , o un fol di dubbio 
Momento, inaridito ha’ di fàviezza 
Vollra, il corfo continuo di fei lullri 
Qui pur fiere con gli empi infiera confufi? 

In tai riflclfi il generofo Prence 

Celar non può fue lacrime. Ah s’è vero, 

(<>.) Dice l’Eroe, che quello abillò ioghiotta 

• MlcuUno fopra la tetta più di ttovecento cinquanta 

milioni uomini . // numero dei Cattolici , e cinquanta 
fnihtni . X’ molto ft la venie Cuna parto i quella degli 

£detti; 
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I L’umana fpocie, e fé i fugaci giorni 

1 Di poltra vita ) da un tormento eterno 

! Sono incalzati ^ o quanto meglio fora 

’ tJnqua le afflitte luci aprire al giorno. 

' Felici più , fe della madre in feno 

Efalavan lo fpirito innocente ; 

O fe pur Dio , quelto gran Dio fevero 
All’ uomo ( ahi troppo libero ) degnato 
Si foflè di rapirgli il troppo infmflo 
Poter di franger fue divine leggi / 

Nò j non creder , Luigi allor foggiunge , 

Che gaftigo maggior de lor delitti 
Soffrano quelle vittime infelici j 
Ne che il giudo Signor dell’ uoni Fattore 
A (Irazlar compiacciali quelle opre, 

Ch’ egl’ iftelfo formò: nò, s’è infinito 
Credimi , egli lo è fol ne premj fuoi . 

Prodigo ne’ fuoi doni , in le vendette 
£’ limitato. In fulla terra è pinco 

Come 

K/etli; dunque ti fono attualmente [opra la terra a0‘ 
tecento ejitar anta fette milioni einqueceutomiìa uomini di- 
finati alle pene dell' Inferno : e ficcome. il genere uma- 
no fi rinnuova ogni vent' anni in circa i, così calcular.dt 
l'uno per f altro, i tempi popolati con i tneHo p»p»‘ 
lati, fi trova, che a, non contare altro che fei mi l' an- 
ni dopo la creazione, fonovi di già cento ventimilavoìte 
novecento quaranta fette milioni di dannati, di più gli 
Ebrei effondo foli fiati lungo tempo nel dritto di jfaU 
^arfi, e queflo popolo effendo fiato Cento volte meno nu- 
nerofo del Cattolico , quefio aumenta prodigiofamente il 
numero dei dannati ; talché quefio calcalo meritava bi- 
^ nt la lacrime dt Enrico IV, 
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Come Tiranno, ma qui Ibio è un Padre, 

Che i Tuoi Figli punilce: Egli di fua ^ 
Vendicatrice man mitiga i colpì , 

Ne fa punir quei momentanei moti 
Di debolezza , di piacer fugace , 

Colmi di noia , turbamento , e affanno , 

Sotto r incarco di tormenti fieri 

ya) Eterni al par di lui. Ciò detto entrambo 

S’ inoltran ver quei fortunati luoghi 

V’ la bianca innocenza ha la fua fede « 

D’ Averno ai cupi orrori un più fincero . 
Giorno fuccede d' immortai chiarezza» 

Vede r Eroe quei bei foggiorni , e (ente 
D’ una gioja improvifa ingombro il feno. 

Le paffìon , le cure , a’ cuor non fono 
Di turbamento, ed il piacer tranquillo • 

Qui fue dolcezze fparge. In .queffi climi 
D’Amore ogn’ un l’alto poter rifente; 

Non già di quell’ amor, che infpirar fuole 
La languidezza , ma di quel che nafee 
Da Divino , da caffo , e Santo fuoco 
Puro Figlio del Cielo, al mondo ignoto» 

D’ effb ricolmi fono ogni ora i fpirti 
Di quei felici Abitator, che fempre 
Defiano , e godati fempre un ftabil bene, 

E d’ un foave eterno ardor nei fuoco 

Provan , 

P facile a cemprenderfi che in quefo luogo f intende 
parlare dei peccati veniali ^ e dd Purgatorio . Gli an- 
tichi mcdeHmi ne ammettevano uno , come efp rejfamentt 
ne parla Virgilio • 
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Provan , Icevn di noje, e m dolce calma. 
Sicare gioje , ne a lanj^uir foggetee . 

Quei buoni Re, che in ogni età fiorirò 
Regnano qui ; qui fono i veri Eroi ; 

^ Qui li veri fapienci han loro fianza ; 

Dell’ Impero de’ Gigli , in aureo Trono 
Carh Magno , e Clovigì , alla difefa , 
Vegliano attenti : I più crude! nemici, 

I più fieri avverfaij in quelli lochi 
Accolti, s’aman quai fratelli. In mezzo 
A quelli Regi elevali qual cedro 

Qa) Luigi il Saggio, e giulle leggi infpirs. 
Quello Re, che ai nollri Avoli propizio 

II Cielo diè, fece /edere Afìna 

Sul proprio Trono: perdonò Ibvente, 

Regnò fu cuori, ed afeiugò dal ciglio 

Del Padre fuo le lacrime dolenti 

(b~) Amboìfe è al fuo piè: quel si fedele 

Minillro, il fol, che amò la Francia ^ e il folo 

Riamato da lei. Tenero amico 

Del fuo Signor , e che in quell’ alto pollo 

Unqua macchiò la delira fua col fangue, 

E le rapine. Off giorni avventurofi! 

Oh bei colliimi ! oh memorandi tempi! 

Popol felice, e gloriofo Rege! 

Ognun cogliea di sì foavi leggi 

L’amabiI 

(4) Luigi XII. i il fola Re che abbia avuto il fopran* 
nome di Padre del popolo . 

O) In quello fra tempo morì Giorgo d’ Amboìfe, quale 
p* con giufiizia amata daUa Fraucia^ e dal fuo Re per- 
i thè egli amava entrambi ugualmente . 

• 
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L'atnabiI frutto. Ah ritornate ornai 
Sotto un’altro Luigia o feti giorni i 
Più lungi ftan quei nobili guerrieri* 

Prodighi di lor vita, e che diretti 
Fur dal proprio dover* non da furore, 

TrimouìUe ,(bj Clìjfon^e Montmorenc^^t^ 
(d) De Foix , ((?} Gu^clin^ il disruttore 
E infiom vendicator degli alti Regi* 
iC/) Bayard il virtuofo, e quell’ illuftre 
(g) Amazone degli Angli diSruttrice , 

E del 

Fra i granìT uoinini di tfuefìt n$me fi i intefo ^ui di par Id- 
re di quella chiamato il Falorofo , il quale portava t oriflant- 
me, e che ricusi la fpàda di Contellsbile fouO Carlo VI» 
{J>) Cliflon il Contefhbile focco, Carlo VI. 

(Ó Montniorency bifognerebbt un volume per fpecifitart 
i fervizj refi allo Stato da quefia Cafa. 

(^dj Gaftor de Foix Duca di Nemours Nipote di Luifi XII* 
CÓ.Gucfclin. // Comeftabile di Giiefclili, /i/rJ /<» Fran- 
cia fotte Carlo V. , cohquiflò la Cartiglia * pofe Enrico 
di Tr an fi amare , fui Trono di Pietro il crudele, e fd 
Comertabile di Francia, e di Cartiglia. 

\f^ Bajard Pietro di Terrail cognominalo il Cavaliere 
fenza timore, t fenza rimprovero. Armò Francefeo f* 
Cavaliere alla battaglia di Marignan fu ammazzato 
ec/ 1523. nella ritirata di Rebec*in Italia. 

(g) Giovanna d’ Are , comfeiuta folto nome della Pucelle 
• d’ Orleans , ferva di Loeanda , nata nel Fillaggiò di 
Pontrerny fullaMofa^ ibe troVandofi una forza di con- 
fo ed un arditezza fuperiore al fuo fejo fa impiegata 
dal Conte di Dunuas per rifiabilire gli afiari di Carlo VII. 
Ella fu prefa nel 1430. a Compiegne in una far tifai 
condotta a Roven, giudicata come frega da un Tri- 
bunale Ecclepaflico egualmente ignorante e barbaro é 
bruciata dagl' Inglefi, che avrebbero dovuto onorare il 
fot tot aggio, - • 
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E del Trono folUgno a lor vergogna# 
Quarti che vedi in Ciel, dice! il Divo, 
Campioni al par di te, ripieno il monda 
Han delle loro virtuofe galla f 
E lor fu come à te vircude amica ,• 

Ma Figli della ChkTa hanno la Madre 
Amata Tempre, e docilmente i rai 
Di verità Ibguici. Un culto irtertb 
Io tenni, e tenner quelli; e tu, mio Figlio 
Per qual ragione abbandonato l’hai? 

Mentre sì dice con dimefla voce 
Gli fi prefenta de’ dertini il Tempio « 

Fa Luigi che il Figlio inver le facre 
Soglie s’inoltri. S’apronoa un illanto 
Cento porte di bronzo ; il tempo alata 
Con ìnienfibii volo, e fugge , e torna 
Ogni momento a quel terribil loco, 

E di là verQi a piena man fui mondo 
1 beni, e i mali dellinati all’ uomo j 
Su ferreo Altare inefplicabil libro 
(Vedefi , io cui dell’ avvenir l’ irtori* 

Certa, ed inevocabile rta impreflà. * 
La mano eterna, i defiderj nortri, 

Nortri rancori, e nortre frali gioie 
Ivi fegnò. Da un invifibil nodo 
La libertà , quella feroce fchiava , 

Cinta fi vede; fotte ignoto giogo 
Ed ìnfrangibil foggcttarla Iddio , 

Senza tiranneggiarla, e Teppe, e volle; 

Tanto più unita a fiie fuperne leggi 

Quantf 
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Quaoco più agli occhi Tuoi per Tempre alcofa 
E’ la carena, che la tiene avvinta ; 

E che nell’ ubbidirlo ancora agifce 
Per clezioB, ed al deftin fovente 
Penfa dar leggi . Da tal fonte , o Figlio , 
Dice Luigia da tal fonte all’ uomo 
Provion la grazia, e fa feniire il fuo 
Efficace favore, e dee da quelli 
Sacri foggiomi -Qn di vincente dardo 
Vibrarti in fen , ed infiammarti il cuore; 

D’ accelerar , o differir concedi» 

A te non è sì preziofo giorno, 

A Dio che n’è il Padron, fol riferbato. , 

Ma lungi ancor fon quei felici tempi, 

Ne quai tra figli fuoi porratti Iddio. 
Debolezze, che d’onta a te faranno 
Devi provare , e per fellaci vie 
Padàre ancor. Tronca, o SigQor, quei giorni 
Giorni ;infelici, che un Eroe fi grande 
Allontanan da te, ma qual s’ affolla 
In quelt’^mpio foggiorno immenfa Turba-, 
Che entra ogn’iftante, e di continuo forte? 
luigi a lui rifpònde;.tu qui vedi. — 
L’immagine degli uomini, j che un giorno. 
Edere qual tu fiei , debbono in terra, 

Quede vive de fecoli. venturi . 

Effigie, accolgon, tutti i luoghi, e tutte 
Prevengono 1’ età. Tutti dell’ uomo ^ , 

I giorni, e gli anni V numerati in pria. 

Che l’alma il corpo informi, all’occhio eterno 
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Son per Tempre paldì; qui il momento 
Della nafcica loc legna il dellioo ; 

E infall ibii vi fegna pur dell’ uno 
La decadenza , ed .il poter dell’ altro, 

E i varj cambiamenti alla lor forte 
Usiti; e i vizi lor, le lor viriudi , 

Lor fortuna, e lor morte imprime ancora j 
ApprelTati , che il Ciclo a te permette 
Di conofeer quei Regi , quegl*^ Eroi 
Che verranno da te; Tuo Figlio, è quello 
Che il primo comparir ti vedi innante ; 

Dei noliri gigli ei s’ oilerrh Fonore 
Per lungo tempo. Degli Ibeij, ed Angli 
Trionferà, ma d’uguagliar non fperi 
L'IlIuflre Figlio, e il Genitor fublirae» 

Vede in tal punto fu gli aurati gigli 
Due fiiftofi mortali appredo al Trono 
Sedenti , premer con fuperbo piede 
Un popolo in catene ; entrambi fono 
Della Romana Porpora adornati, 

E da Guardie fon cinti, e da Soldati. 

Due Re gli crede Enrico . ... ah non t’ingaonì 
Dice Luigi , o Figlio mio (bn tali 
Senza il titolo averne. Ambo del Rege, 

E dello Stato arbitri fono, e donni ; 

’ Riebelieu quelli , e Mazzarino , è quegli » 
Immortali Minillri , infino al Trono, 

Dall’ ombre fiacre degli Altari alzati, 

Di politica figli , e di fortuna 
Correranno a gran palli al Difpotifmo, 

Grand* 
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Grande fublirae Ric/jelieu, ma fiero 
Inplacabil nemico: Mazzarrim 
Fleffibil, deliro, e perigliofo amico 
Scanferà quelli acccrcamence i rifchj , 

Cedendo a tempo alla tempella (a) quegli 
Coraggiofo opporraflì a flutti irati, 

E fian de Prenci del mio (angue entrambo 
Nemici dichiarati: a) Popol tutto 
D’ odio , e livore oggetti , e in un di ftima 
Infine fia pe’ loro sforzi , o indullria 
Alla Patria crudeli, utili ai Regj. 

O tu di lor meno polTenre, e meno 
Ne tuoi dife^ni vado, e meno audace. 

Tu fra fecondi il primo, o gran ColbertOy 
Solo farai, che del tuo piè filiforme 
La Francia ad arricchir torni abbondanza j 
Figlia felice de’ travagli tuoi. 

Benefattor a quello popol fempre 
In oltraggiarti ardente, ogni vendetta 
Solo porrai nel renderlo felice. 

Simile appunto a quell’ Eroe di Dio 
: Confidente, ed amico, il quale in prezzo 
Di fue beftemmie al profugo Ifdraele 
Diè nutrimento , e vita . O Ciel qual miro 
Al piè di quello (h') Re pompofa Turba 

DI 

li Cardinal Mazzarino fu obligato di ufcire dal Re’ 
gno nel 1651. mal' grado la Regina reggente, che 
governava ; ma il Cardinale Richelieu /’ mantenne fem~ 
fre contro i futi nemici t e contro il Rege ijleffo, cb$ 
ne era difgu(ìato% 

Luigi XIV. 
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Di Icniuvi che tremanti eden iua legge l 
Quai Ibmmilìjoni , e quali onor ì Nmn Rege 
A tanca C^a) obbedicn/a i fuoi Vairalli 
In Francia accoltumò; da gloria accefo. 

Qual tu lei, lo vegg'io, meglio obbedito. 
Viepiù temuto, c forfè amato meno; 

Varie fuft'rir vicende io lo rimiro, 

Soverchio fier nc fuoi fucceilì, e fermo 
Nelle fventure affrontar fola i sforiti 
Di venti infìem. Popoli a lui nemici , 

Famofo in vita c viepiù grande in morte . j 
O dei Luigi avventurofa ctade , 

Età cui la natura a larga mano ^ 

Prodiga fìa dei doni Tuoi più belli. 

Tu riconduci le bell'arti in Francia^ 

Sovra di te l’età venture i fguardi . . 

Con ftupor filferanno: ivi le iVlufe 
A liabilir 1’ knpero lor verranno. 

Ed animate fian le tcle,ve ì marmi. - 

Quai fapienti in quello loco accolti (F) 

■ L’univerfo mifurano, e de’ Cieli 
Leggon le Cifre, e in tetra notte un chiaro 
-• lume apportando, penetran gli ofeuri, 

' E non palefi di natura arcani! 

‘ L’error prefontuofo al loro afpctto 

K Fug.' 

Il p0po1o^ quefté moflro feroce e cieco ieteflava il gran 
Colberto« f'gnOy che voleva dtjf t ferrar te ; ma la voce 
della gente Jenfuta che finalmente prcvalfe ha refo la 
fua memorili chiara e rij petto bile . 

^ ^itademia. delle Sciente f Udì qui memorie fine fii* 
naie in tutta t E,uropa% 
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fuwgc, e vcrlo del ver guidalo il dubbio. 

E tu F^lfa del Ciel» grande Armonia. • 
Amabile arte, che alia Creda, e Italia 
Il Jullro porgi, io d’cgn*^ intorno fento 
Tua lufingbicra incantatrice voce , 

E tuoi teneri filoni , che del cuore , ' 

E dell’orecchio fan tutto il piacere. 

Vincer fapete, o Franchi, e in un le voftre 
Cantar eonquifte, e voflre glorie illullri. 
Lauro non v’ha, che non vi cinga il crine * 
Rmafceranno in tai felici dirai 
Mille celebri Eroi. Tutti i Borbom 
Vedo correr già- già fra le battaglie,. 

E traverfando mille fijochi , e raiHe 
Comparire Condò^ del Tuo Signore . 

Or foftegao, or terror: Turenne io veggio . 
Suo rivai gcnerofo , mcn di lui 
Vivace , ma più faggio, e almun fu*^ eguatfr. 
UnHce (Jb) Catinai \q fe di prode 

Guer- 

(<») Luigi di B()rbone. chiamata comunemente H Gira# 
Contiè» e Enrico Vifconie di Turco , ftn flati confii- 
derati l due più gran Capitani dei loro tempi ; entramitt 
hanno riportato di' gran littorie , e acquiffata della Glo- 
ria anche nelle 'ora ifleflìr disfatte . Il genio del Principe 
di Condè pateui f feeotido ctd , che nevien 4 apportato 
più pt eprio' per un giorno dt battaglia i e quello di ^lon- 
fieur Turen per tutta una Campagna ; cii che vi è dt 
ficuro Mónfieur Tureii riportb''a Gìens * a Etampes, a 
Pars . a Arras , ^ alla battaglia di D'.ines molti vantaggi 

: /«/ Gran Condè; dè non oìlante nhmo ariifee ckeidere 
qual dei due foflè il più illuflre» 

Xjtj II Marejtiaih di Caiiuac nato nel l6ì7> guadagnò la 

. . batta-. 
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Guerriery i prcgj, e le virtù di làgg'O, 

Quefli , la di cui man ridiabilifce 

Nollre mura, (^a) e f^auban dell’ arti amico, 

E delle fcieoze; fventurato io corte, 

Invincibil nell’ armi. E l’.Auftria, e l’Anglia 
Fa tremar (Jb') Luxembourg. Mira in Denaìfi 
(c) Villars l’audace, difputantc il Trono 

K a All* 

battaglia di Staffàrde, e Marraille , ed obbedì in fé- 
guito , fenza veruna ripugnanza al Manfcial'n di Vii* 
leroi che fenza confultarlo gf inv’ò degf ordini ; lafctò il 
comando fenza pena, non R dìlfe mai di alcuno , non do^ 
mandò niente al Re, e morì da Filofafo in una piccòla 
Cafa di Campagna a Sainc Gratien , non avendo ne au* 
mentato ne diminuito i fuoi beni, ne un fot momento par* 
titofi dal fuo carattere di moderazione . 

Il Mare fci al Io di Vauban nato nel\ 6 ‘i'i-il più grande 
Ingegmiere cbe favi mai fato . Egli ha fatto fortificar a 
feconde la fua nuova maniera trecento antiche piazze, e 
«e ha fabbricate 33. Ha condotto 53. ajfedj e fi è, tro- 
vato a 140 azioni. Ha lafcinto dodici volumi manofcritti 
fieni di progetti per il bene dello Stato , ninno de' ifuaR 
i Rato per anco efcguito . Era delf Àccademia delle 
Scienze , e più cf egn' altro li ha fatto onore , avendo fatto 
fervire le Mattematicbe agli avvantaggi della fua patria- 

(b') Francefco Enrico di Montinorency , cbe ptefe il no- 
me di Luxemburg Francia , Duca, e Pari; 

riportò la battaglia di Ciflel , fotta gP ordini del fra- 
tello di Luigi XIV. ed in capite le famofe vittorie di 
Mona Henry Steincherc , e Nerwind ; conquiRò dede 
Provincie al Re : e fu poi mefiò alla Baftiglia, e ricevi 
mille difguRi dai Miniftri. 

(e) Ci eravamo propoRo di non parlare in queRo Poema 
d" alcun vivente , e fi è quefla regola offetvata a riferva 
del Marefcial Duca di Villar*. Egli ha guadagnato la 
battaglia di Fredeliogne , e quella del primo ricftec • 

Ef offer- 
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A4Uiie de Celbri, e la gloriai 
Arbitro della pace, che prodotta 
E’ da vittoria , del fuo Re ben degno 
Appoggio,' e degno infiem rivai à' Eugenio. %. 
Veder polcia gli fj giovine Prence (jì)r 
. In voltò a cui la Mieilà rraluce 
Senza fierezza e che riguarda il Soglio 
Con occhio inditferente . Ala quii mai 
“ Notte improvifa ai fguardi miei l’invòlaj 
Incorno a lui morte s’aggira , e il preme 
...‘Del T reno al piè, quando Calirlo ei debbe » 

- Figli'» , replica il Santo , tu de’ Franchi 
.. V^jì il piìr'giufio, e formèrank i Cieli 

“Dèir Augii ilo tuo Sangue . Eterno D'O , 

- i u non fai dunque che mofirure al Monda 
Quello, opra di tua mauj fugace fiore? 

.... , > ' ■ Qufft" 

A ojfervabììe ,^che in qveVa battaglia occupò il mede li- 
tuo p.flo , ove di poi fi portò il Duca di Marlbouroii^ , 
quando contro uitri Generali ripoi tò la gran vittoria del 
, fecondo OcClet si fatale alla Francia. Avendo di poi ri- 
il contando dclC .itini il Ularefciatlo di ViUars die- 
^ de la fasnofa battaglia di BlsngiSv o di Mjiplaqiiet , nel- 
• , la quale futeno uccifi a' nemici ventimila Uomini, e cioè 
fu per[a ^quando il Marefctallo reftò ferito. Finalmente 
V- nel ijii, .aUovcbè gl' inimici minacciavano di venire a. 
Parigi, e che p»nderava/t , /e Luigi XIV. dovejfe abban- 
VerCaiWes . il Marej[ciaUa <// Viilars battè il Prin- 
cipe Eiigenio a Oenain, s' impadronì del depolito delPar- 
. mata nemica a Marchienoe: fece levar f a fediq a Laa- 
drecy , ^prefe Do.vay , Quefooy ^ Buuchen ,cc. a dìferi- 
zione ; e fece in fegùito la pace in nome del Re a Radftad 
, cali' ijìefo Principe Eugenio PleniFotenzàdrio delt In-, 
peratore. ' ' " 

(a) Il fu Duca di Borgogna, 
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(^lidl alu.a virtuola, e quali, e quante 
Compite ìion avrebbe opere etcdie? 

Stari furian ta ppo felici i Franchi 
All’ombra dd ìlio Icettroi Ei l’abbondanza, 
Ei la pace ùflùr avna fapuco; 

Ei numerato avria lù;i giorni illuflrl 
Co bcnelicj , e i Tuoi Vuilàlli amato. 

Oh! lacnmevoi giorno! Oh di quai pianti 
Sorgente ei Ila pe’lVenturaci Franchi, 
tonando vedran fovra l'illefla Tomba 
Spofa, Conforie, Genitrice , e Figlio. 
iVla J'corgo g h debil rampollo in nle^z(J (<?) 
Alle ruine Icaturir da quello 
' Dulie radici troncò, arbcr fecondo; 

I Figli di Luigi hanno morendo 
Alla Francia lafciato un Rcge in cuha, 

Del vacillante Stato unica, e frale, 
iMà dolce fptmc . A puerili giorni 
Di quello Re, Fleur^ ^ veglia fagace; 

Regola tu fuoi primi palli, e 'quello 
Prcziofo depefito del mio 
Sangue più paro, tu coltiva, e feggi. 
Renchò Monarca ei fia tu l’ illruifci 
A’conofcer fe flenb,*e fa che fappia 
Che quantunque padron ei pure ò un Uomo , 
C4ie da Vaflàlli amar fi faccia , e al fine 
Mollrali, ch’egli è Rege, eh’ egli è nato 
Solo per lor « Sotto di lui ripig la , 

O Frajncìa^i sMot tua maellà primiera» 

• - K 3 Sgom- 

ii) Q:uJìo Patata fu compofa ntltJnfMitùa di Luigi XV. 
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Sgombra la crilla, c Ipavcntevol nocie 
Che tua luce ofcurava» e fai che i’arti 
Già fuggitive a coronar ti vengano 
. Colle utili lor mani . A fe dimanda 
Il profondo Oceano « u’ fono i tuoi 
Alteri legni, che fendean fuoi flutti; 

Del Nil, dell’Indo, e dell’ Eufino i Porti 
Ti chiamano al commercio, e agli occhi tuqj 
Efpongon lor tefori: ah tu roantieni, 

Senza curar vittoria , ordine, e pace 
L’arbitra fii de’ Regi, e quello balli 
Per giora tua. Troppo, lo fai, li coda 
EflTcrne Hata il lor terrore un tempo. 

S’ avanza con fplendor vicino a quello 
Giovine Rege («) , un grande Eroe, cui Tempi» 
Calunnia tenta perfeguir da lungi ; 

Facile, c non mai debil, pie» di genio. 
Fervido, e troppo de’ piaceri amico, 

£ troppo inver di noviiadi amante . 

Dal fen di voluttà fcuotendo il Mondo 
Sua politica fcaitra, con novelli 
AfeoÀ ordegni tìcn 1* Europa tutta 
£ divifa, e fofpefa, e in un cranqutila: 

Da’ vìgili occhi fuoi fon Tatti tutte 
, Polle in la lor chiarezza. Ad ogni impiego 
Al Mondo nato, ci n’ ha tutti i talenti . 

E’ Duce, Cittadin, Guerricr, Padrone, 

E fc non Rege, ad elTerlo aramaellra. 
Appare quindi in mezzo a* lampi , e in mezzo 

A una 

(fl) Vero ritratto di Filippo d’ Orleans Redento 4*1 Rogne, 
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A- una tcmpclla il Gallico vciiiilo ; 

E avanti ad clTo utia guerriera Truppa 
Di Spagnuoli, la tetta itttcra opprime 
All’ Aquile Aleinanne-. O Ciel , Borbone 
Dice, quad nuovo cangiamento, è quello?^ 
Tutto fi varia, c tutto >ba il cerniin fuo: 

Noi fol dobbiamo >, gli feggrtJngè'11 DiwH -■ 
Del foitirao Dio la làpienza al'cofa , 

Tacendo venerar .jGià del polTlnic 
'Quinto Carl(r4aWwpe a Occalb>, è giutKt» 
Ai hottri piedi amìl l’ibcria viene 
A’ domandarci i Regi, cd un dei nnftrl 
Nipoti è quei che le da norma , c legge? 
Filippe .... a quello oggetto Enrico in pfeda 
Dalli a dolce forprefa, cd ai tralporti 
D’ un’ alta gioja ebe gl’ ingombra l’ alma % 

L' avverte a moderar iMÌgi quello 
Primo moto del cuor ; temi , li dice , _ - 
Si grande avvenimento « Ah si dal feno 
Di Pari^^ Madrid riceve un Rege, 

IVla quello oiiot fìa perìgliofo ad ambo. 

O Regi nati dal mio fangue , o miei 
Figli, o Filippo^ o iberia-) o Gallìa unite 
Siate mai fempre . E lino a quando» o ingiulji 
(ij) Politici malvagi, alle comufii 
Difeordie ì fpiiti ecciterete? Il Santo 
I Cosi linìo Tuoi detti , e in quell’ iftante 
Tutto ali* Eroe fi cela, e altro non lafcia 
K 4 Che 

Nel tempo , che /jtiefio fu fcritto » i rumi di Fraocia 
e di Spagna parevano difuniti. 
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Che un vano ammaffo di diverfi oggetti.* 

Il Tempio del Dedin eh udefi a un tratto 

£ s’eclifTano i Cieli avanti a lui. 

l’Aurora intanto con vermiglio volto 

Sul balzo d’ Oriente apiìa del Sole 

Il lucido Palagio, e in altri climi ^ 

Gli ol'curi veli fuci notte portava, ) 

E* mifte all’ombre fen fuggiano i fegnu f 

Sente in fondo del cuor nel rilvcgliarfi 

Il Prence nuove forze, c facro ardore/, 

Infpiran gli occhi Tuoi tema, e rifpettOy ' 

E di Santa Maedà riempialo Iddio. ! 

Così quando del Popolo di Giuda 

Ebbe il vendicator fui Monte Sina 

Confultato il Signore, ai piedi fuoi j 

Gii Ebrei fovra la polvere proHrati, 

Softencr non poterò un fol momento 
Degli occhi fuoi la sfavillante luce. 


Jffic del fettimo Canto. 

I 
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CANTO OTTAVO 

argomento. 


77 Conte <TEgaiont è dal Re dì Spagna 

al foccorfo di Ma yen e ddla L'eira. Battaglia 
/jVry nella quak Mj^cn è disfatta ed Eginonc 
ammazzato . Calore e Clemenza d Enrico il 

Grande 4 

{ 

T 2 A confufa adunanza delli Staci 

Entro Parigi l’orgogliofo fallo, ‘ . . 

Onde gonfia n’anda»ra, avea già pcrfo/ 
Intimorita al nome fol à' Enrico 
La lega par che di formarfi uji Rege 
Siali fcordata.il fuo furore -incerto 
Nulla fiflTar poteva, e non ofando 
Ne degradar, ne coronar 
Confermato l’avca co’fuoi maligni, 
Vergognofi decreti in quel potere 
E* pollo , eh’ ei non conofcea da lei . 

{à) Quello Luogotenente fenza un'altro 
Capo, che a lui dettar leggi poteflè, 

Que- 

(d) Sì fece dichiarare dai partitami del Parlamento ^ tht 
gli erano rimafti fidi , Luogotenente Generale dello Stata 
t del Regno di Francia. * 
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'<^uefto Kc fenza l'cttro ancor rilerba 
Una luprcnia poteftà fra loro ; 

£ obbediente il Popolo a’ funi cenni 
Di pugnar giura, e di morir con lui* 

Pien di nuova fperanza egli a configlio 
Appella tutd quei fup^rbi Capi, 

Della querela fui vindici alteri . 

' / 1/iYeni^ (a) i Nanàurs Brijj'ac, la Chatrt. 

• L’Incolta nce c infiem con loro 

. Sai/u Paul, e Camllac vi fi trovaro • 
,Ì.a Vendetta la rabb.a , la fierezza. 

Il difpetto r orgoglio fu’ lor volti 
Dipinti fon. Parea che alcun, pel troppo 
In le battaglie fparfo fangue, appena 

Spin» 

Co) fLorent. Il Cavaliere «T Aumale ii cui fi è fpejfo paY- 
fot » , ei U Duca fuo fratello erano della Co fa di Lorena 
Carlo Emmanueile di ìitmoWts fratello uteritio Jet 
Duca di Mayen . 

< hatre era uno jdei Marefeinllt della Lega che fi ebitt^ 
mavano hafiardi, e che li fecero un giorno legitiotare 
a fpefe del Uro Padre. In effetto la Chaire fee dopo 
la fua pace con Enrico , il quale li confermò la Digni- 
tà di Marefciallo di Francia. 

(^) Jojeufe è I ifieffo di cui R è parlato nel quarto Canto 
annotazione /I, 

Safnt Paul Soldato di fortuna fatto Marefciallo dal Duca 
Mayen , uomo furiofo , e <T una violenza eftrema , fit 
eccifo dal Duca di Guife figlio del Babfrè» 

Briflac f era gettato nel partito deità Lega per fdegno cón- 
tro Enrico III. quale gli aveva detto che non èra buon 
Soldato ne in terra ne in mare . Di poi fi maneggiò fit- 
gretamente con Enrico IV. , egli aprì le porte di Pa* 
rigi « ricevendo in prexzo il bajìone dì Marefciallo di 
'Francia . 


I 




I 
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Spinger poteiie il vacillante pallb # 

Ma riflelTe battaglie, i colpi, il fangue 
Son fero incitamento alla vendetta 
Dell’ onte lor. Preflb Mayen ciafcuno 
S’allìde, e con la man di ferro armata 
Promette, e giura vendicar fui torti: 

Così là full’ Olimpo in le Campagne 
Della Tcflaglia pingefi quell’ ennpia 
Turba dei Pigli della terra in atto. 

Che forfcnnata (uperar credendo 
11 Padre degli Dei, l’ uno full’ altro 
Va rammallàndo inutilmente i monti: • 
la difeordia, all’ aprirli d’una nube 
Sovra un carro fplendentc, in quel momenro 
Agli occhi lor prcfencafi improvvifa* 
Coraggio, ella lor dice, in voftr’ajta 
Vengono dei foccorfi ì il punto è quello 
Che vincere fa d’ uopo , o pur morire . 
Sbalza il primo ài Aumale a quelli acCentiì 
Gorre, e vede da lungi l’afmi Ibcrc: 

Ecco die’ egli, ecco il foccorfo amico. 

Da fi gran tempo ricercato , e chiefto ; 
£ fempre differito: amici al fine 
A’ foftencrci 1’ Auftria ha qui mandato. 

Dille : c Mayen in ver le porte vola 
Ad incontrar 1* amiche truppe Ifpane, 

Che a gran palli inoltravanfi in quei luoghi 
Cpnfacraci da morte all’ onorate, 

Dei noftri eftintì Re fafiofe Tombe. 

Quello di lucide armi orrendo ammaliò 

L*oro,' *• 


/ 
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L’oro, il ferro, che fplcnde, e cento lance » 
Piume, Vclfiiii, Usberghi j ed il pompofo 
Apparecchio con cui'venian fuperbe 
Fcan ) ai raggi del Sol non poda guerra . 

In folla corro ad incontrarle il Vofgo^ 

E benedice il Capitan, 'che guida 
L'alto foccorfo, c inlìein Madrid^ che il manda i 
(^) £ quelli Èginont giovin guerrier di genio 
Ò(iinito,ed alner, figlio infelice 
D’ un più infelice Geniror , Le prime 
Aure di vita ci rel'pirò in BrufTdles . 

Il Pac^e fuo, per troppo amar la Patria j 
Perle la torta in fortenendo i dritti 
Del m.fcro fiammingo , il qual gemeà 
De' Tuoi Regnanti fotte il fo. reo fbet t ro * 

Vii Cortigiani Soldato aul-ce il figlio 
La man badò, die perir feo fuo Padre* 

Servì poi di politico (IrunicOto 
Alle fventure di 'ua Patria afflitta , 

Perfeguitò Brulldics, e al foccorfo 

. Si 

(a") tl Coste eC E^mont ^^fio delt Ammiraglio Egmont 
a cui fu t.'.gUuta ia tejla in Bruxelles ajfteme col Prin- 
cipe dt Huni . 

Il figlio >lf-ndo refiato nel partito di Fi'ippo lì. Re di Spa- 
gna fu inviato ai foccotfo del Duca di Mayen con l8oo. 
vomitti. Al fuo ingrejfo /». Parigi ricevi i complimenti 
deVa Città , e quegli che a nume degt aliti parlava 
avendo nel fuo difeorfo mefcolate le lodi delC Ammiraglio 
fuo Padre: fi fentì rifpondere ( non mi parlate di iui^% 
egli era ribelle^ e fi meritava la morte') rìfpofia tanto 
più condannabile perchè facevafi a dei ribelli ^ la caufa 
de" quali egli era venuto a difendere . 
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Si pollò di t^ungi 111 (iiiu- TiVtf ■ ' • 

Della Senna mvia alo t'iiippoy f i; ■ 

Qual Nume cucciar alla* ditela 
Di Mayen^ qual credea con cale appoggici 
Tonar la ftiage ed il lerror (in entra ' 

1 Padiglioni del nemico Rege . 

Seguii lor pilli il temerario org-'glio 
Ah con qual mai piacer vedevi, o grande 
Invierò Re, coranco audace imprefa? 

E con qiisi voti non llancav» il Cielo, 

Che acederaflè della pugna ‘il fciflpb,' 

Da cui pcndea de’ Stati il gran 'dcfhflò‘? 
PrdTo alle rive ddr/fuw, c d’ £«/“(? I > ‘ 
Una Campagna forainata, e cara' •-- ’ - 
Alla Natura vi fi feorge , c ammira $ ^ - ■ 

Per lunga etade tifpetcaio aVea - • - 
Marte i f efori , onde atricchicej e adorile, 
Son quelle arene da Z-ffiroj e Fiorò.'' ' 
Traean tranquilli i giorni, cP ore ì rózzi 
Abicator di quei bei luoghi , ad onta ' ’ 
Della, guerra civil ; dal Ciel protetti, 

E^'da lor povertà, parca che arditi- - ■ - 
Del rapace guerrier sfidalTer T empio 
' Avido genio , e In loìP‘ Campagne umili 
, JVon arcoltafìèF di Tamburi, ed Armi 
; li feral fu''no. Giungonvi le due - ’ 

‘ Nemiche armate , .e, gli precede ovonquei 
Ca dcfolazion , D ’ Euro , e di Itùn CaS 
: . . • - ■ . Si ' 

*(«) Fu nella pianura fra, f Jton e P Euro, * la bat- 
tala <f Jvry il 14. Miisgio 1590. 
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Si Ipavcncaron l’ondc» c Tatcerrito 
Paflor s’ afcofe entro ì più cupi , e ignoti 
Penetrali dei bofchi e Io feguiro 
la mefla Spola , e il Figliofin tremante , 

Voi di quelle felici amene Spiagge * 

Sventurati abitanti) al voftro Rege 
Non imputate almeno i- pianti volili; 

Sol per darvi la pace ei guerra cerca . 

Popoli , fopra voi fua man benigna 
Spargerà grazie in, copia. A* mali voftri 
Ei voi por fine: ei vi compiange, e v'ama, 
^1 per voi pugna in quello orrlbil giorno. 
OH wn cari 1 momenti; in tutti i polli 
ul dellrier furiofo al par del vento 

n/F j "obil Pcfo 

Mordendo il freno, e calpellando il fuolo,, 
^ar che chiami i perigli, c guerra fpiri 
Tolto fen corre il gencrofo Eroe 
Starli intorno di lui vedeanfi tatti • 

/' TU» ® gloria i fuoi compagni . 

A ' I» P’’^ cinque Re portar® 

vea l armi, £/ro» Io cui fol nome 


^"’L2'®J"""V‘^’Aainont Marefeialli Frane!» . fece 
tra A battaglia ^Jvry, era figlio di Pie- 

/li "di Camera , e di Francefeo 

antica Ca/d di Sully . Servì fòtto i 
e'lnrSS"lV ^‘‘““cefeo li. Carlo IX. Enrico ili. 

di Biron, Marefctallo di Francia 
'Irtiglierìal era un abil uemo di 
• fomandava a Jvry (I ttrfio di riferva e con^ 
-, , iribui 
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Imprimeva timoie , ed il fuo Figlio (a') ^ ■ 
Giovine ancora ioipetuofo, e vìvo, - - 
Che poi.. ma vircuofo era in quel tempo,’ 
(è) Sully, Langisy Grillon nemici al vizio > 

Dalla lega abborriti, e in un liiinati> 

(e) Turen che della giovine Bovillon ' 

• In 

$ribui alla vitttria prefentandoS a tempo ^ ed a propojlf 
al nemico . Doppo la battaglia dijje a Eacìco il Gran- 
de : ( Sire voiiSvete fatto ciò , ebe polca fare Biron , e 
Biron ciò che dovea fare il Re • ) Quefto Marefaall» 
morì d’ un colpo di cannone helC afcdto di Pernay C 
anno 15^2. ‘ 

(<») Carlo Gontaud di Biron Marefcìalìo, Duca, e Pari; 
figlio del Jtpr addetto , confpirò di poi contro Enrico IV., 
e gli. fi* tagliata la tejìa net Cortile della Bafligiia nei 
1603. Fedonfi ancora nella muraglia i ramponi di fèrro ^ 
tbe fervirono per il palco . l 

Rofny , di poi Duca di Sully Sopraintendente < delle 
finanze Gran Maeftro dell Artigliet ìa , fatto Maréfciall» 
ài Francia 'doppo la morte d‘ Vi, riportò^ fette 
ferite nella battaglia //’Jvry. 

Langis uomo'dt gran merito'e di una vera virtù aveva con^ 
■ figliato Enrico 111 . di non fare afiafiinare il Duca i/i.GUife, 
f, ma d' avere il coraggio di giudicarlo a forma delle Leggi . 
Grillon era chiamato per foprannome il Bravo, fi s' èfibì 
con Enrico III. di batter fi contro quefto iftefio Duca di 
, Guife. 

£’ quefii il medefimo Grillon al quale Enrico III* fegiffe 
( impiccati bravo Grillon , noi abbiamo combattuto a 
Àrques e tu non vi eri... . addio bravo Grillon la H 
amo a dritto ed a traverfo ) . i 

Enrico de la Tour d’ Orliegues Fifconte <// Turen 
Mare/cial di Francia. Enrico il Grande lo maiitò eoa 
Carlotta della Mark Principejfa di Sedan nel 1591. t 
iileffa notte delie fue nozze il Marefciallo andò a preti* 
4 ere d affalto* Qffft» 
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Iq feddii, poàcilà, doffiinio , e nome' 

Poi meritoiy •, l'*^dcilà infelice y , 

Troppo nul. conièrvata,, e Jn luo principio 
Dal policico Armando e dilhutia. 

Ergoali Ejjix a quei Campioni in mezzo .. 

Qual .ut’ oodri giardini altera, palma < 

Degli DÌ mi folci in fra la fchiera s’ erge", 
Pompa facendo delfcltranee frondi., 

-< Efcian dall’Elmo Ino fulgidi raggi' 

Per l’oro, e pe diamanti ond* era adorno 
Caro, e"pregìubil *doti , di eui^'T altera . 

Sua Regina onorar volle il coraggio, . 

D* un tanto Duce , o ri proprio aitìof piilttofto» 

; Ambiziosa eri in un pùnto ' ^ , 

' i’ainor di jei,»' de’ nbftri. Re T appoggi 
ÌJiTrìmGville (a) Feuqaìsr^ Clermant ^m lungi 
Vengono ìnfieni con i’ihfelicie Nejfe ' ' 

. E con V ^^v,^t(\xto(ò\LèJdlguìeres _(hy 

. . I .. . ' D AH- 

{ìtutfta fteranità aì^' Enrico di 'Tureir /à 

« Alta «fi» Frciierigo Msnrtzio Duca W Boulllun /«o /?* 
itquale ejJenA& inti'ufo nella eofpirazivne rffCinq- 
- fUm contro Luigi XUI., o ptuttojh contro tl Cardinal 
’-w Vd^Q\ic\9'r-per:coHferì;arlì ia vita Aedi^S<ià^n: ebbi 
in centraccarnhio di fua fovr unità terre grandi ffime pii 
€onJìAr.*bili ià rendita ^ ma che H prtdu^vano -più rte- 
ebezza e meno p> lenza . - ' • V , 

(«) Claa^liò Duca <,V. 7 <«'Trimoville troVavàn aita batta- 
glia d' Jvry, aveva un gran coraggio tin'ecceff^a ambi- 
zione e gran ricchezze, ed era il Signore più confide- 
rabile fra i Cahimlìii morì '■di- 38* anni - " ' _ 

(i) Niun uomo meritò il titoli d avventùrefo'’ cominciò 
• dair ef re. fcmplice Soldato^ e finì in Contefia bile fitto 
tuigi Xlll. „ :Bal. 


1)’ Aiily , pi r cui fu queito di iìit^lc ; 

In folla ognun della battaglia il fogno 
Afpettava anelante, c prelfa al Rege 
In ordin pollo, li leggea fui volto 
Sicura fpeme di trionfo certo. 

Inquieto) abatruto in tale illante. 

In vao nel dubbio cuor Maysn cercava 
La fua virtù , fia che del Ilio partito 
L’ ingiuftizia vedendo il Ciel non creda ' 
Propizio all’ armi fue, o fìa che i’aima 
Abbia certi prefag] a lui forieri 
Di grandi avvenimenti. Pur frattanto 
Delia fua debolezza arbitro, c donno 
Sotto finta allegrezza i fuoi cuoprìa * • ^ 

Turbamenti, e rancori ; Eccita , itilliga- 
E infpira ai fuoi laigenerofa fpeme . ' 

Di cui pur egli ha si grand’uopo adeflb. ' 
Pieno di quell’ ardir, che in giovin cuoro 
Suole imprudenza fufeitar fovente , ,, . 

Il coraggiofo Egmont^ e di far moftra : 

Di fuo valore impaziente .ornai . . . 

Acculava Mayen dì fua lentezza • 

Quii veloce deftricr, che abban ionate. : 
Le ridenti pafture, allor che fente ' 

Colà ne campi della vada Tracia 
Strider la tromba, il- fuo coraggio accende..' 

L ^ E In. 

BalAc di Clairmont d’ Entra(?ues , Zio delta teìebrt Mar* 
ebe/a «//..Verneu I fu ammazzato alla battaglia //'Jvry. 

reuqueres e de Nelle Capitani di 50, uomini d'arme vi 
furono pannuHto aminazzaii» . 
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E inquieto, e pieno di guerriero fuoco 
Agita U crin della fuper^ chioma, 

E impaziente del fren l’erba calpeda;. 

Tal pareva d* Egmoni. Nobile ardire 

Gli fcintilla negli occhi, e il lèn gli avvampa t 

Di fila pro'Jìma gloria ei già fi pafee , 

E fi iufinga già che il fuo defiino 
Comandi, e Leggi alla vittoria imponga; 

Nè fi avvede ilmeichin, che in Jvry morter 
Al fuo fatale orgoglio erge la tomba.. 

Alfin verfo i nemici il noftro Eroe 
S’ avanza , e a fuoi ' da fila prefenza accefi 
Volto, la lingua in cotai detti IciogUe, 

Siete. Francefi, e vofiro Rege io fonot 
Eccoci a fronte dei nemici ; H piede 
Avanzate, feguitemi, o di Marce 
,, Nel maggior rilchio abbiate Tempre io mira 
,, Q«efte candide. piume, che ondeggianti 
„ Miftan filli’ Elmo, e le vedrete ognora 
Indirizzarli nel fender d’onore, ^ 

A tai detti, che in tuon di vincitore 
Pronunziava il Re, di un nuovo ftioco' 

Sono accelè file Truppe, ed invocando. ' 
Degli Eferciti U Dio, muovono il padb 
Sotto i lor Capitani , e in F atto illefio. 

Vokno con ardire al grande attacco » . '' 

Cosi 

-57 è fatuy il poffth’k per mettere in verf le proprie 
parole, che Enrico IV. proferì alta giornata <^’Jvry, 
(•Ralliez-veus non p^nnsche Ciane, Vous le verreZ; ^ 
toujours au chemia de l’boaaeui & de la gioite,^ 


" —ssÈBÈsassa^"^ 

Così allor quando i furiolì venti , 

^ Lafdati i monti, che dìvife Alcide, 

Tutto devadan con veloce corfo , 

Scorgonlt rollo gli agitati flutti 
De due profondi conturbati Mari 
Pel fleru sforzo fino all’ aere alzarli, 

A tal che geme la lontana terra, 

Scn fugge il giorno, e rumoreggia il Ciclo, • 

fgomentato TAfrioan paventa 
Deir *univerfo la caduta ellreina , 

La bajonetta col fucil congiunta > 

Una duplice morte ovunque porta: 

(a~) Quello già già per fpopolar la terra, 

Illrumenco fatale entro S^yona, . i. 

* Inventato dal Demon delia guerra 
Accoglie ciò, che di più fero, e tetro ^ 

( Degno frutto d’inferno) ha il ferro, il fuoco* 

Pugnan milli, l’ardire, e la dellrezza: 

11 Tumulto le (Irida , ed il timore , 

La cieca rabbia, di ritrarfl l’onta. 

L’ingorda avidità dell’uman fangue. 

La difperazion, la morte in line 
Pafla di loco, in loco, e tutto abbatte. 

Nel contrario partito il Tuo congiunto 
Un congiunto perfegue, ed un fratello 
Per la man d'nn fratei fuggendo more. V 
Freme Natura, e quelli orrendi lidi 

La Bevon 

N 

^a) La baionetta in bocca del fucile non sì cofìumò eh» 
molto tempo doppo , Q^eflo nome viene da Bayonne evo 
furono fatte le prime bajonetu . 
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licvoD con dispiacer lo fparl’o fangue . ; . . 

In fra il folto di cento aliate laocie, 

Fra i fang'jinotì battaglioni, c in mezzo 
A roviirlciate truppe Enrico paflTa , 

Pugna s’ avanza, ed ampia ftrada fallì, 
placido, c ogoor fereno il fiegue (a^ 

E veglia intorno a lui qual Genio amico i 
Stccome un dì nelle campagne Frigie 
Della Terra». e del Ciel gli alti motori 
Sotto fpogli^ mortai midi in le pugne* 

O come que* lerribili ^(^inif^ri • ^ 

Del vero Nume, alte de’- Ciel potenze ì 
Ed ellènzfe jfnpaffibili , dal fero 
Dei venti, d,elle folgori,. e de lampi 
Corteggio 9inti, fcuoton rUniveorfo»- .. /. 
Con frqniednalterabile , e f?vera / ■ . .. 


Quegli ordini da Enrico egli riceve * . i i 

Che nafeon dal jmpmenco , e che fovente '• 

Fra gli intrepidi moti d’un gran cuore | 

Cangiano. le battaglie» ed' il deftino ^ 

FilTano delle guerre , e a Wtti i Capi .i 
Delle Legioni, li rapporta tplìo, . « 

L’Uffizial glLr|cevc»e T impaziente . , 

Sua truppa al fuono della voce affreoa ^ -, 

Obbediente- del furor grimpulfi; ;- > i j 
Or fono uuiti, ora in diverfi corpi : 

Fan movimenti, vari » e. un. fpij^Q Colo, t 

_ Anima, 

(fl) A Du Pleflìs Mornay furono ucci fi fotta due Cavalli in . 
éfuefia battaglia , Egli aveva efettivamente t elC o»iono •„ 
^el fatigli freddo^ dol quale vien qui earatteriuaate c • 
lodati . • ■ 
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iNniina, e ipuovv; quei li valli corpi. 

Mtfftizy ricorna al enee. Il fej'iie, il guarda ; 

E da lui, monete parlali, difvia • | 

Più colpi ad cllò indirizzaci, e fplnti ì 
Ma ftoico, egli è, nè alle Tue man permette 
Nel fangue del ’ fuo fimi le macchiarfi, ‘ 

E s'occupa fol tanto in la difefa - I 

Del proprio Rcge , C'fuo coraggio raro 
Delle guerre nemico in le battaglie - 

Sfidar la morte, ma non d?.rla altrui,- ' 

Del gran Ture» l'indomito valore' • 

Già àé* Netuturs 1* indebolita truppa 
Incalzava, e il timore, e lo Tpavento 
D’ ^Uy portava , ove Tua man volgca j 
L’ orgogliofo d’ Ally^ cui per Tei luiìri 
La volubil Fortuna della guerra • 

Rifpetcò, nuova forza accoglie in fino • 

D’ etade ad onta ^ un fol gucrrienfi oppone 
A’ colpì fiioi . Giovine Eroe , degli anni 

In full’ Aprile egl’ è , che in’quelto al Mondo i 

^Celebre giorno, e di tragedie onufio ' ' * 

Dell' armi entrava in la fatai carrièra, 

Gyllava appena d’un (oave Inteite- ■ 

Le primizie,' e d' amer gli almi -piaceri , 

Non peranco ben colti ,^avca laicisti. ’ • - 
Diftlegoofo che fol, noto il rendeffe' • ' 

D’amor la debolezza, a tentar giva " ' ' 

In le battaglie una più degna gloru ; -- 

Spofa in quello di etri Cielo ■ 

Lagnandofi, e laXega dctcllando ‘ 
i.:. L 3 Con 
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Con man tremante armò l’amato Spolo: 

11 force usbergo addolorata indollb 
Pufcli y e quella fronte y a lei sì cara , ; 

D’un pregiabil cìmier cuoprìo piangendo* 
Vcrlo ù' AUy pien di guerrier valore 
Fra i turbin della polve* e delle fìammo 
Fiero fi avanza il giovinetto ardito. 

Sulle mafie de morti* e de' feriti , 

E fovra i moribondi efangui corpi 
Pa (fan ^pungendo a’ior deftrieri il fianco^ 

Ed ambo pei fentier di (angue aPpeifo 
Lungi dagli altri con licuro corfo 
Scoftanfi ratti daH’orribil mifcbia. 

Ricoperti di ferro , c d’ afta armati 
Con furibondo sforzo urtanfi, e al fero 
De lor colpi rimbombo fi rifeoflTe 
L’immobil terra, e rifuonarne, i monti; 
Rupperfi rafie, e al Cicl le fcheggie andaro» 
Così ralor nell’ infiammato Cielo 
^ Due fpaventofe nubi , che nel feno 
Hanno il tuono, e la morte, urtanfi a gara 
Sopra l’ale de’ venti, c per la loro 
Orrida mifcbia, fa vederli il lampo. 

Formali la faetta, c I’ Uom ne freme* 

Ma per l’urto de’ fervidi corfieri \ 

Quei miferi guerrier sbalzati al faolo ^ 
Cercano un’altra morte. Ornai le fpade 
Balenano in lor man; Tempia Difeordia 
Pronta vi accorre, c il Demon della guerra ^ 
Colla pallente fanguinofa Morte . 
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'apigigìai» ^ ' " — 

Mlfèri folpendete i colpi atroci . 

]\ia iKi fuoefto dcilino il lor coraggio 
Spinge, e ciafcun cerca un palfaggio farli - 
l'Jel cuor dell’ altro in quel nimico cuore 
Ad ambo ignoto » Gli fper.zati usbergln 
4 Volar» per l’aere^ e in lucide faville 
Pc’ replicati atroci colpi r il fartgue » 

Che fgorga in copia dalle aperte vene, 
loro barbare delire inonda, e lorda. 

Ma pur r usbergo-, e l’elmo è di riparo 
P;r poco a qualche Colpo , e arretra morte i 
Sorprefo per cotanta relHlenza 
L’èn Palerò ammira fuo valor, fila forza? 
Ma il vecchio Ally fa traboccare alfine 
il guerrìer generolb ai piedi fuoi. 

Ghiufe per Tempre al dì le Tue pupille 
Lo abbandona l’ elmetto, e al vecchio fcuopre 
Le nemiche lembianze. Ahi qual forprefa/ 
Quali fmanie/ quai grida? Egli è fuo figlio: 
l’abbraccia, il rnira, lì dif^iera, ù s’ange. 

Mi fero Genitor ! piangendo volge 
Contro il fuo feno il parricida acciaro; 

Ma opportuno foccorfo al Tuo furore 
Avvi chi apporta. Ei da tjuel luogo infaufio 
Si diltacca tremando , e ognor detefta 
Sua colpevoi vittoria j e fuo deftìnp. 

Agli Uomini , alla glotfà , ed alla Corta 
Rinunzia , e fe medefimo fuggendo 
Fra deferti a celaf va la lua pena 

confini del' Monda. Ivi j o che il Sofe 
' • " L 4 Riporti 


I 




Digìtized by Googic 



f 


Riporci il giorno , o die di Teci in feno* 
Termini il Ciirf » u'ato , il caro nome 
Dii Figlio dlinto replicar facca 
Air eco impietofito ai luoi lamenti i 
Delio fpirante Eroe la fida Spofa 
Tremante , incerta , e dal timor Condotta j 
Cerca anfiofa , e Ira gli cftinti vede 
E' adorato filo Spolò : a terra cade} 

£ della morte la ricuoprc il velo . 

Siei.tu, mìo caro benf.... Ma cinedi accenti 
Da lìnguiti interrotei, e da fofpiri 
Intender non porca rdangue Spofo < 

Kiede a fchiuderli i lumi, e riede anfantc 
A premerli le labbra, e con la Tua 
Sugge da quella bocca i baci edremi } 

Che fredda ancora l’innamora, e accende# 

L’ infanguinato , e fcolorito corpo 
Sofpirando rimira, e in fra le braccia 
Stringendo! forte i fiati cdremi fpira. 

Padre, Spofo infelice, e deploranda 
Famiglia , efempio infaudo di sì rei 
Barbari tempi , ah polTa in ogni etade 
Di queda pugna 1’ orrida memoria 
Dedur pietade ne nipoti nodri, 

E fpremer da lor’ occhi un giudo pianto. 

Ne imitin mai degli Avi rei le colpe . 

Ma chi mai volge in fuga la difperfa 
Intimorita lega? quii’ Eroe 
O qual Dio, rovefciate ha fue Coorti? 

Egli è il giovin Biron^ Io cui valore . 

Seppe 
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ftcppe aprirli uaa Urada in mcózo ad eiìc. 
Vedendole fuggir, grida ^ /ium ale 
Pien difuiur,* Fermatevi» o codardi» '• > 

A polli lÌLornace t ove fjggice? 

Voi compagni di Cuife, e di Mayen^ 

Voi che Parigi vendicar dovete» 

E con Parigi lolìeni la Chiefa, e Roma? 
Seguitemi » e il primier voftro coraggio 
Richiamate in voi lleflì» e cori ^ ^JumaU \ 
Ritornate alla pugna, e avete vinto. 

Da Beàuveau da Foffhus torto ajutato» 

Dal feroce Saint Pauli e da ^Jojeufe 
Gli fparfi battaglioni egli raccoglie, 

E con li fguardi Tuoi l’piranti fuoco, ' 

Fa che riedan collanti al gran cimento* 

Veloce il lìegue la fortuna allora 
E r ardito Biron invan fortiene 
Di t^uel torrente il furiofo corfo* 

Al fuo piè Paraber ellinto vede 
In fra i morti cader . Vede Feuquieft 
E Clairmont ^ e d^ Argentre ^ e ìAcsìe il pfodc 
Morder la pulve, ed egli pur di mille ^ 
Ferite ricoperto , e preflb a morte . • 

Cosi, Biron ^ cosi perir dovevi,. 

Si gloriofa morte, e epsì belia 
Caduta, tua virtù rendeva illurtre. . ; 

Il generofo Enrico apprefe torto 
Il tifchio,'ove Bìroft erafi involto, ' 

Non già qual Re, 'non qual Padron -fevero , 
Qual IbfTrei che taluno all’alto onore,' 

Afpiri 
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Afplrì di piacerli , e il cui ferrigno 
Non fleffibile cuor, e fero orgoglio » 

Troppo pagato d’un vaflallo il (angue 
Crede, fe il degna d’uno fguardo folo, 

Ma con nobili , e ardenti di amicizia 
Stretti legami il riguardava Enrico . • 

Oh del Ciel don, bella amiftà verace > 

Piacer dell’ alme grandi , ignoto a’ Re^ 

( Illuftri, ingrati ) ed infelici troppo, 

Perchè non giungono a guftarne i pregjl 
Corre in Tua aita , e quello bel defir^, 

Infpira al petto ilio maggior vigore , 

E più veloce in fua carriera il rende* 

(a') Bìrony cui morte già cuoprìa coll*oifibré 
Fa , mirando il fuo Re 1’ ultimo sforzo • 

£ il redo della languida fua vita 
Al dolce fuon de detti Tuoi ricbiarìlak ‘ 

Al braccio di Borbon nulla refide * 

Il Rege tuo, giovin Biron^ ci toglie 
A quei Soldati che doppiando i colpi 
Eran fui punto di troncar tuoi giorni ^ 

Tu, per lui vivi t ah fiili airaen fedele* 

Un confufo rumor s’odei la cruda 
Difeordia, alle virtù del nodro Eroe 
Opponendo fua rabbia, accende, e muoVé ' 
A novello furor l’ audace Lega * ' ' 

, Allt - 

// Duca <// 'Biron fa ferito ad Jvrjrj ina fU per altro 
rulla battaglia di Fontaine Fr«nchife ebe Enrico II Gran* 
de /t' falvò la vita ; t Autore ha tr a f portato qui quell è 
fatto , che non offendo il principali dii Poema pùi H' 
niffimo toUerarfi < 
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Alla Tua celta ella ièn vola, e tace 

Colla bocca fatale udir da lungi '' 

Della Tartarea tromba il rauco fuono, 

• - Al cui noto clangor d’ /lumai s’ incende, 

E qual vola per l’aere alato fhale, 

Cerca 1’ Eroe , fovra di lui fi fcaglia , 

£ della Lega un numeroro fiuolo 
Jfl tumulto lo fegue , Tal nei bofchi , 

Con piè precipiterò, quegli arditi 

Animali a combattere addeltrati - ' 

Fieri , deir Uomo fchiavi , e per la ftrag® 

Delle Belve nutriti , ifpido verro ' 

Perfeguon furiofi, c ignari, e cicchi 
Su lor perigli odon foltanto il corno , 

Che lungi della lor guerriero iftintoi 

Ed al fuon de’ latrati orribil eco 

Fan le valli , le rupi , i monti , e i fpechit 

Sì contro Enrico impetuofa viene 

Parte dell’ Ode; ei contro tutti è folo, 1 

Dalla fortuna abbandonato , oppreflb : ' 

Dal numero , e da morte intorno cìnto * 

Dall’ alto Ciel Luigi in tanto rilchio 
Forza novella , ed invìncibil dona 
.All’Eroe predileccó; Egli è qual icogtio 
0 Che il del minaccia, rifofpinge i fiucti, 

Rompe il corfo de’ venti , e immobil ftalH > • 
Chi dir potrìa la fanguinolà llrage 
Che dell’ Euro cuoprì le infaufte rive ì 
Voi de’ Re più valenti, ombre fanguignC) •' 
Rifchiarate mia mente, e col mio labbro ' 

Favcl- 
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Favellate in tal punto ; io non laprei . 

Vede la fida nobiltà volando . ■> 

Correte in fua dif.-fa . Ella pel tlcge 
Sen muore , e il Rege fuo per lei cocnSatce< 
Precedealo il terror, morte i fuoi colpi i 

Fida feguìa; quando l’ardito Egmont 
Vittima offrì fe ftcffo al l\egio liicgno « 

Molto era g^ià che quel (Iraniero in mczzo^ 

All* orror della ftrage il Re cercava > 

£ a collo pur di tutto il fangue, avea 

Prefìflb In cuor di raifurar con lui 

Soe forze ; c l’ alta idea d’ un tanto onore I 

Irritava viepiù fuo fero orgoglio * 

L* incontra al fine, e furibondo grida» ' 

Vieni ad accrcfcer la tua gloria ; a noi 
La vittoria fiffar tocca pugnando. 

* Mentre sì dice, un luminolo raggio 
Mellàggcr del Dellino in l’aer fi vide# 

E delle guerre l’ arbitro» il poffente 

Suo tuono llrider fè ; tremar la terra ! 

Sotto :i fuoi piè fentc il Soldato , e teme ; . 

D’ Egmont fi crede che a lui debba il Cielo 
i*’ appoggio, la difefa, che protegga 

. Sua caufa, e che per lui s’arrai , c combatta j 
/ E che natura alia fua gloria intenta ■ ' ; ^ 

Colla voce del tuono al Mondo annutii^ I 

La fua vittoria « Egmont un. colpo vibra 
Nel fianco al gran Bofbone ^ e gih 'fa(lofo • 

Era del fangue che fgorgava al fi,OiO. 

Senza turbarfi Enrico il proprio mira 

Peri- 
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Periglio , e più fi accrtfcc il fuo coraggio; ‘ 
£ s’ applaude in luo cuor di aver trovato 
Nel campo dell’ onor un tal rivile 
Che degno fia del fuo coraggio; in vece 
Di tratcenerlo, più l’irrita il colpo, 

E veloce fi getta in fui nemicò. 

Più , Scura i e - terribile ferita 
Enrico fpinge; la forbita fpada 
Il fen gli palTa, e-dall’arcion lo getta 
Sul fuolo a un punto. \ fanguinofi piedi ; 
De’ corficri il ealpeftano ; la morte ' 
Coll’ ombre lue cuopre quegli occhi, e tragga 
L’ alma fdegnofa in fra gli eftinti , u’ trova” . 
Il genitor, che i fuoi rimorlì fveglia . * 
Spagnuolij'o voi tanto vantati al Mondo 
Rtfi ornai troppo alteri, o come a un punto 
L’èfiinto Egmiint vofira virtù guerriera ; 
Annulla, e fa che per la prima volta, 
Apprendiate a faper che fia fpavento. - 
La forprefa, il terror, il turbamento ■ - 

Occupa il cuor delle ni miche fchierc, 

Palla di porto io porto , c per l’ armata 
Propagali il timor , crefee V orrore . 

Timidi i Duci richiamar non fanno 
AI lor dover le fperfe truppe. Quegli 
Non ponno comandar, quelli obbedire; ' 
Geltan l’ infegne , corrono difperfi , 

S’urtano, c d’urli alto aflbrdando il Cielo, 
Caggion gli uni fu- gli altri; al vincitore 
AUri piegando le ginocchia , i ferri 
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Chìedon lommeni; altri volgendo.il tergo 
Al fuo perfccutor , nelle profonde 
Acque delI’Aar^ dalla fuga tratti, 

Piomban precipitofi , c quella morte 
Ivi rltrovan che evitar crederò. 

Le mafie de cadaveri, Tufato 

Corfo trateengon di quell’onde, e il fiume 

Rigurgita fanguigno a fua forgente ; 

Mayen in quel tumulto è afflitto , e laflfo ^ ' 
IVIa tranquillo nel volto, c di fe ftcflò . 
Padróne ancor , con occhio fermo vede ' 

J-a fortuna crudel che lo perfegue: , , 

E benché ^oppreflo da fuoi colpi, penfa , ’ 
Dì trionfarne, e la disfida altero, ... . ;i 
Accefo il volto di rabbiofo .fuoco. > 

ApprefTo \\x\ é' Autnal poca fede , ; 
Accùfava i Fiamminghi, il Cielo, e il Fato; 
Tutto è'perfo, li dice, onde lì mora, 

Forte ma gli rifponde il Duce, 
Abbandona un furor sì vano, e folle: .. :. 

Per un partito di cui fici l’onore . . > 
Vivi, c per riparar fua forte infaufta, . ; 
E fua caduca. In sì fatai , momento. 

Con Boìs.^DaufÌH delle fmartite fchiere 
Penfa a' raccor gli fvemurati avanzi: 
Seguitemi ambo di Parigi iti T alte 
Muraglie, e nel cammin quel poco unite 
Hello infelice dell’ afflitta Lega. 

E del famofo Colignj già vinto 
Or da noi lì forpalli il gran coraggio . 

" ' A' tai 
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A tai detti d’ Aumal e li aogc , c freme 
E il deteftato cenno a efeguir corre. 

Simile appuro a un fier Leon domato 
Da Mauritana delira , il qual fommcHb 
.Solo al proprio Padron, con gl’ altri fcroj 
Piega r orribil delira a quella mano 
A lui ben nota: roinacciolb il fiegue, 

L* accarezza ruggendo, e in l’atto ifleflò 
Che r obbedifee fembra, che il minacci. 
Ma^en intanto con veloce fuga 
A, celar fua vergogna entro le mura 
Di. Parigi correva : ovunque il forte 
Vittoriofo Eroe volgea fuoi fguardi 
Indifcfi nemici, ed imploranti 
Sua clemenza , e bontà folo vedea ; ^ 

S’ aprirò in quello i Cieli, e òc* Borboni 
Gli eletti Spirti fer vederG in 1’ aere; 

Di loro in mezzo era Luigi Intento 
Ad olTervar come in tal punto Enrico 
Ufar fapea della vittoria , e come 
Di meritar fua gloria avrìa compito. 

I fuoi guerrier miravan difdegnoG 
Quelle vittime tolte a’ loro colpi . 

E i prigionicr tremanti , ad cGb innanto 
Anendevan tacendo il lor dellino . 

L’ onta, il terrore, ed il mortai difpetto 
Fean vedere in quegli occhi a chiari fegni 
Pinta la lor difgrazia. Il Re quei vinti 
Guardò col ciglio dolcemente fero; 

Liberi Cete , ei dille , e in voGra mano 

•• 1 *t 





£’ il reitar miei nemici) o miei vaiTaiii; 

In fra Maycn ^ e me riconolcere 
Un Padrone ogi^imai," e poi penfate 
Chi fra di noi eflcrio più fia degno. 

O fogiresti alla Lega , o a un Re coropagoi, 

Ite a gemer con ej^i, o folto i miei 
Vclfilii a trionfar; fceglietc. A quelli 
Detti <f un Re di gloria cinto in mezzo ' 
D'un-campoi armato, c alla vittoria in féna 
Odenfi quei cattivi in un iftante 
Fortunati eWamarfi.' Ogn’ occhio è lieto, 

Ogni cuore è contento, e d’ odio fcevro , 

Se pria col fuo valor vinleli Enrico ^ 

Con r aurea fua virtudc'or gl’ incatena, 

E d’ elTer funi 'guerricr fattoli , e paghi : 

Scn vanno già , per cfpiar lor colpa , 

Aq affrontar con eflo, e rifebj, c morte. • 

Fa d’ogni intorno il Re ceffar le ttragi, • 

Ed arbitro de Tuoi frena il coraggio,* 

Di lingue afperfo or più’ non è quel fero 
Leon, clic morte con fpavento, c rabbui 
Iva recando in le nemiche fquadre; ’ 

Ma un Dio benigno, che deporto il tuono ' 

Fa elle fucceda ai bellicoiì fdegni • ^ . 

Brir Iride di pace, e dolce calma. , 

Confola il vinto , al vincitor da lode , ' 1 

Solleva, ri coni pen fa, e tutti l cuori ■ - 

Con fue munificenze, evince, c lega» > 

Quei miferi cui morte, incalza , e preme ' 

Al di fa richiamar piecQfo, e umane ^ 

E fp* 




177 >0 


Ji fovra tutti i lor biiogoi, e rifchj, 

Qual Padre attento per falvar fuoi figli, 

Provido ftende la cortefe delira . 

Del ver, del falfo l’agii Mefiaggiera , 

Che più veloce in Tuo cammin diviene» 

E con ale leggiere il tempo avanza, 

Vola di là dai mari, e Puno, e l’altro 
Polo trafeorre, ed inllruifce il Mondo. 

Quello moftro di cento orecchi, ed occhi, 

E di non men loquaci bocche adorno, 

Che celebra de Re 1’ onte , e le glorie , 

Che feco tragge di Paper vaghezza, 

Speme, credulità, dubbiezza, e tema» 

Con fua canora voce, (qual di gloria 
E’ tromba illuftre) dell’Eroe Francelè 
Annunziava la vittoria , e i pregj ; ' 

Dal Tago^ z\\" Erìdan corfe veloce 
E intimorifli il Vatican fuperbo,* 

11 Nord fu prefo da letizia edrema, 

E Madrid di fpavento, di triftezza 

Fremere e di vergogna infiem fu udito. • 

O infida Lega, o fventurata e trifta 

Parigi, o Cittadin delufì, e voi 

Preti, che Tingannafte, di quai grida 

Furono allor ripieni i Templi voftrì? 

Vi afpergefte di polve il crin, la fronte, 

Ma ì vodri fpirti a follevar pur anco 
Mayen tornò; vinto, ma pien di fpeme, 

E di Parigi Donno, abil Politico, 

Cela all’ incerta Lega in ritirarfi 

M Entro 
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LiiCru k‘ iiiuiit l<< idial disfatta ; 

In sì critico punto, e perigliolb 
Tenta raflìcuraila, e Tua difgrazia 
Celando, crede ripararla accorto: 

Con le menzogne ravvivar procura 
l’abbictuto fuo zel, ma ta crudele 
Verità, fuo malgrado, alPimpoflura 
Difcioglie il vel; pafla di bocca in bocc* 
la funvffa novella, e tutti agghiaccia; 

Ne teme la Difcordia , c raddoppiando 
La fua bjtbara rabbia, ah nò, die’ ella. 
Nò, non vediò l’opera mia diftrutia;^ 

Inutil dunque fi» tanto veneno 
In quefle mura per mia man verfato? 

Ed avrò tante faci in vano accefe, 

E cimentato il mio poter con tanti 
Rivi di fan me per lafciar tranquillo 
In man à' Enrìc$ delle Gallie il freno? 

Se terribile egP è, l’arte mi refta 
D’ indebolirlo ancor. A quell’ invitto 
Coraggio fuo non opponiam p'ù sforzi: 
L’altero Enrico non avrà già mai 
Al Mondo un vincitor, che in (e medefrao 
Il fuo cuore , egli rema , ed In quefV oggi 
Vincerlo, ed attoccario un punto (blo 
Per me farà* Ciò detto, lafcia torto 
Della Senna le rive, e fbvra un carro 
Di fangue inrrifo, dallo fdegno, ed odio 
Tirato, e involta da una tetra nube. 

Che toglie al Mondo col fuo cupo il giom*> 
Corre volando a ritrovar Cupido , 

Fine dell' ottave Canto t 
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CANTO NONO 

ARGOMENTO, i ' 


J)efcrizSofte del Tempio di Amore. La Difcordis 
inplora il fuo potere per indebolire U corag- 
gio di Korico IV. Que/ìo Eroe è ritenuta 
gualche tempo dai lacci di Madame rf’Efìrei 
sì conofciuta fatto il nome della bella Gab» 
briella. iVlcrnaj lo [doglie da quefli lacci, ti 
il Re ritorna alla fua Armata» 

y 7 A folle rive dell* amica Idalìa, 

Ove r Europa ha il fuo confine , e prende 
D’Afia l’i ftefo Impero i fuoi principj, 

Un vecchio s’erge (a) ampio Edificio, a cui 
Le voratrici età niun fero oltraggio . 

M a Get« 

^a) Qj/effa dercrizi$ne del Tempio d' Amore . ed il ritratti 
di quella palone re fa perforiate , fono interamente alle- 
gortcbe È' flato poflo in Cipro il luogo deila Scena , -co- 
me da altri il luogo della Politica in Roma , perchè i pi- 
poli deir Ifola di Cipro , fono in ogni tempo Itati confi- 
derati come i più addetti alf am tre, nelC i/lejfa forma 
che la corte di R ana è fiata fempre reputata la piii 
politica deir Eup'opa . 

V Amore non deveft qui prendere come figlio di Kenere, t 
come UH Dio della favo:a, ma come una pafjione veflit0 
df tutti i piaceri, e di tutti i difordim che le accompagnan»t 
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Ga. nne la Natura i fondamenci 
Ma fa IMnduftria, ma fu Parte pofeia. 

Che fuperò con dei la»^ori arditi, , , , , 
Quello leggiadro di natura abbozzo. 

Quivi i rigori dei piovofi inverni 
Son fenipre ignoti al verdeggiante mirto; 

Quivi fi vedon di 'Pomona, e Flora 
1 Doni maturar, fiorire a un tempo 
E il fuolo amico per donar fue medi 
• D’ordìn di tempi, ne d’umani voti 
Vuopo ha giammai : talché gallar Puora crede; 
'Di, tutto .quel , che nella prifea etade, 

! Prodiga la natura dar folea ; 

Quiete eterna, di’fercni, e puri. 

Alle dolcezze, ed ai piaceri uniti, 

Che l’abbondanza ognor promette in copia. 
Con tutti alfin degli aurei tempi i beni. 

Fra quai fol tanto l’innocenza manca; 

Sol lufinghieri, e placidi concenti. 

Atti a dellar le languidezze in feno, 

£ di mille amator, mille al bel cant» 

Delle tenere amiche, odonfi intorno 
Soavemente rifuonar le voci, 

Che loro debolezze, e lor vergogne 
Celebri fan con armonìa leggiadra; 

Di molli fiori adorni il crin al loro 
Amabile Signor chieggon favori; 

£ nella fempre fra i perigli involta 
Di piacere , e fedurre arte funella 
Ancian di erudirli entro il Tuo Tempio. 

L’adtt. 
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L’aciu ucnce Ijjt-ni»; ogiior llrena 
AI Sinulacro guidjii d' Amore, 

Ove le care fcminude Grazie 
Milchij no ai cunei lor danze , e carole : 

La molle voluttà paga> e quieta 
Ode aflìfa full* erba i lor bei canti, 

Scanlc d'apprelTo il tacito Miftero, 

Il Rifo lulìnghier, la Compiacenza, 

Le inquietezze, e in fin tutti d' Amore 
I teneri tr-ilporti, i bei deliri 
Più feducenti dei piaceri ifielfi. 

Tal*è di quello Tempio il vago ingrelTbt 
Ma allor, che con ardito, e franco palTo 
Ofa talun fotto la facra volta 
Penetrar fin là dov’ è il Simulacro, 

Qual orrenda il funella , e tetra villa ! 

Dei teneri piacer la vaga fchiera ' 

Co* bei concenti, oh Dio! più non l'allegra; 
L’imprudenza, i dirgulli, i lai,. la tenia , 
Cangiano quell’ amabile foggiorno 
In nero fpeco di terror d’affanno; 

La cupa Gelofia fquallida in volto . -, 
Dietro fen và con vacillante palTo 
Al Dubbio menzogner fuo folle Duce. 
L’Odio, e l’Ira, fpiranti atro veneno. 
Armati di pugnai le fin la llrada; 

Vcdeli la Malizia, e forridendo 
Plaude alla truppa rea, mentre fen palla; 
Seguela il Pentimento, e i fuoi furori 
Decella fofpiraudu , indi le luci 
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Ui pianto uijjombre vedo ii iuoi rivolge. 

Nei centro dunque di »ì ornbil corte, 

Al piaceri dell’ Uom compagna infaufta 
Ha porto il crudo Amor fua fede eterna. 
Quello Fanciul pericolofo ai cuori, 

Amabile cotanto, e in un crudele. 

Dell’ umano dertin da fé difpone. 

Accorda forridcndo o pace , o guerra , 

E deludendo dolcemente ogn’aìma 
Anima TUnìverfo, e vive in tutti: 

Su’ fcintillante trono afillb, e tutte 
le fue conquifte contemplando, al Tuo 
Voler fommette i più fuperbi cnori, 

E più nel male, che nel ben feroce 
Par che Tenta piacer dei danni altrui. 
Guidata dal furor la rea Difeordia 
Fuga lungi i piaceri: allor che il vede,! 
S’apre libera il parto inrtno a lui, 

Scotendo con la man fue faci acccft , 

Gli occhi di fuoco, e il crin dì fanguc alperfo; 
Indi, fratei, le dice, ove depolle 
Hai tu le tue fulminatrici frecce. 

Gl’ invincibifi dardi a chi riferbi? 

Ah le mai ne dertarti il fuoco mio. 

Se i mici furori al tuo venen mifchiartiy 
Se ognor che lo volerti la natura 
Io fol per te, caro fratei, turbai, 

Deh vieni, accorri, a vendicarmi vola, 
Vittcriofo un Re fchiaccia i miei fetpi , 
<Iiunge all’ uliva i trionfali allori. 

La 
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La clemenza con lui tranmiilia , e i^ucta 

Al fen tumultuante della guerra 

Civil fen va ; va (otto i luoi ftendardi | 

Per l’aere d’ognì intorno fvencolanti, 

Tutti i cuori a riunir da me dìwìfi i 
Se ancor riporta una vittoria fola 
Io fon perduta, ed il mio Trono, è in polve. 
Di Parigi alle mura il fulmin traggo 
Borbon^ combatte, vince, e altrui perdona. 
Tra ferrei lacci già vedomi c nta , 

Se nel fuo corfo impetuolo, o fido, , 

Tu non arredi il torbido torrente;^ 

Và, la forgente di tant'opre ìlluilri 
Turba, ed afpergi tu di rio veneno, 

E fai che fotto il tuo polfcme Irnpefo 
Sofpirando d’amor languifca, e gema; 

Và, e il Tuo coraggio alla virtude in grembo 
Doma: Tu fudi il fai. fu la tua mano 
Che lèò à' Oufale al piè cadere Jlcide; 

Per te deporta fua fit-rczza /ifitsrìio 
Ncn cura più dell’Univerfo il Prono: 

Da Augnrto fogge, e te fui mar feguendo 
iVeferifce Cleopatra a un grande Impero. 
Dopo tanti campioni a vincer folo 
Rcftati Enrico ; in fue .funrrbe mani 
Fa che app'rtifca il trionfile ^al loro:. 

Dell’ atnorofo m'rto il crine altero 
Cingili torto , e fuO guerriero ardore 
Fra le tue braccia dolcemente aObnna. ' 
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Al mio cadente Tron tu lii follegno , 

La mia caufa è la tua, tuo Regno è il mio; 

Sì diUè il Moiìro, c la tremante volta 
Replicava gli accenti in fuon feroce* 

Su’ fior giacente Amor che T afcoltava , 

Dalli in rifpofta un dolce , e fier fotrifo > 

£ fi arma intanto di dorate frecce; 

Del vado Ciel gli azzurri campi fende, 

E dai fcherzi, da pompe, e da piaceri» 
Preceduto dei zefiri full’ ale» 

Ratto fen vola alle Francefi arene* 

Ei fcuopre con piacer nel Tuo cammino 
Il lento Ximoa^ e riconofce ancora 
Il fuolo, ove fur già à' Ilio le mura» 

E in qiieftì luoghi, sì famofi un tempo» 

Ride in mirar le ceneri de* valli 
- Palagi da fua mano arfi , e difirutti : 

Vede da lungi quelle altere mura 
Sull' onde alzate con ftupor del Mondo; 

Vene:da, io dico, il cui deftino ammira 
Deir acque il Nume , e con ftupor contempla 
Ch’ ella fin giunga ad imperar fu lui : 

Della Sicilia le campagne amene, • 

Ove già un dì TeocritCy e Virgilio 
Ei medefmo ifpirò palla, e s’arrefta. 

Ove fi vuol , che per fentierf alcoli , 

Dell*amorofo Alfeo le lucid’acque 
Altra volta guidafte. Indi lalciando 
Della bella Aretufa \ lidi ameni 
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Di Provenza al terren verfo Valduja 
Drizza il cammin , alilo ancor più dolce , 

E in cui ne’ Tuoi più fortunati giorni 
II Petrarca cantò verG , ed amori . 
Dell’Euro in fui conGn /Inet rimira. 

La cui ftruttura è fuo difegno, ed opra. 

Dall’ induGri lue mani un dì fcolpite . 
MiranG di Diana ancor le cifre ; (i) 

Le grazie, ed i piacer la cara tomba 
Afperfer nel paGàr di vaghi Gori ; 

Di Jvry ai terreni alGnc Amore arriva. 

Il Re pronto a partir con alti Gni, 

Quei della guerra ai fuoi piacer mifchiando. 
Dà un momento di tregua alle battaglie. 

Mille giovani Eroi con lui fen vanno 
Le belve ad inGdiar ne’ vicin bofehi , 

Amor lèi vede, e cruda gioja in petto 
Sente , e aguzzando i dardi, c la catena 
Snodando , agita l’ aere in pria calmato 
Da fua comparfa. Ei parla, e gli clementi 
VarianG tolto. Le tcmpelte appella 
Da un polo all’altro, e toGo ordina ai venti 
Che unifeano le nubi , e che pe’ vaGi 

Cieli 

(«) Valclnfa, o fia Vallls Clan fa , freffa ai Cordi in 
Movenza, celebre per il foggiamo, che il Petrarca fece 
«» quei centorni ; vedeff ancora vicine alla fua forgemì 
detta la cafa del Petrarca. 

\Jt) Anet /« fatto fabbricate da Enrico Ilf. per Diana 
di Poitiers , le di lui ctfre fono tnifebiate in tutti gf or- 
namenti di quefla Pilla ^ la quale è poco lungi dai pia- 
no <r Jvry . - -c .. , r 
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Cieli vaj»ar ic laicmo a tur voglia 
Col corteggio fatai de’ lampi , c tuoni. 

Pronti i cenni a cfeguir già gl’ Aquiloni 
Nell’ imbrunito Ciel fpiegano i vanni) 

{Subentra al giorno la più ofeura noitC) 

Geme oatum , e riconolcc amore . 

Dell’orrida campagna in fra le traccie 
ValTene incerto, e fenza guida il RegeJ 
Accende allor la fua facclla Amore, 

Lucida tanto, che urt prodigio fembra. 

Il Re difperfi in quelli luoghi i fuoi 
Segue fra l’ ombre la nemica luce. 

Come talora il viator tra’ bofehi 
Quei fuochi fegue , che la terra efala , 

Fuochi, che in un momento il lor maligno 

Vapor fugace al -precipizio tragge 

Nell’ atto iftelTo , che da luce , è feorta « 

Poc’ anzi il cafo in quel funefto clima 
Un illudre donzella avea condotta ; 

Solitaria, e tranquilla entro un Cartello 
Attendea ’l genitor lungi dal Campo, 

Che fido a propri Regi, incanutito 
Ne’ rilchi , dell’ Eroe fegoìa le infegne# 

(a) \y Efìres era il fuo nome, e la naturi! 

Prodiga 

C*) Gabb'’ietÌa d’ Ertres’ S una deìle più otìtkht enfé di 
PiCcardia , Figlia^ e Nipote di un gran Matjìre tf Arti- 
glieria, maritota a! Signote di Liirfcotfrt , dipoi Du‘ 
ehejp! di Beaufort: Enrico IV. he dìvènne amante nel 
tèmpo deile guerre eihili: egli li allontanava dal campa 
all* volte per andare a vederla» U» giorne si vefiì dm 

eenta- 
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Tanta pompa non fé la full’ Eurota 
Di Menelao la traditrice amata , * 

E meno bella in Tarfo , e mcn vezzofa 
Comparve del Romun la domatrice (jz} 

Quantk) gli abitator delle feraci 
Rive del Cidno le offerirò irveenfi^ 

Credendola d’ amor la bella Madre • 

In queir età, che troppo è da temerti j 
Che delle paffioni al fren non regge 
Entrava giullo allor ramabii Donna; 
fJato ad amar, ma generofo, e altero 
Quel Tuo bel cuor, degl’ importuni ainanu 
Per anco non aveva i voti uditi; 

Degli anni Tuoi net più bel fior, tlmile 

Àlts 

ttntttdino , traversi te guardie nemiche , ed arrivò allit 
di lei co fa correndo un gran ri! chi* di ejfer fatto 'pri- 
gioniero. Il dettaglio di qUefli fatti può veder fi $ieU' IfitT' 
ria degli Amori del Grande Aloaiidro fcritta da una 
Principejfa de Comy . 

(jt) òleopatra andando a 'V ìt(ó, vòe /* Antodio , 

fece queflo viaggio fopra un Vafcello tutto t meffo d oro 
ed adornato di belli dime pitture ; le vele etano di por- 
pora, t i cordami d oro e di feto. Cleopatra ira ve- 
dita nella fórma che coflumavafi veflire altera la Dea 
Venere, e le fue donne rapprefentavano le Ni'fe, e le 
Grazie, la poppa e la prtia dlVafeelh ripiene di'bel- 
Udimi fanciulli vediti et amorini ì con quefio equipaggio 
fi avanzi fui fiume Cinno al fttono d" ifirumenfi muji- 
0ali'-4 tutto il popolo di Tarfo la prete per la Dea tu 
iafeiato il tribunale di Antonio per correre a vederla ; 
quefio Romano ifieffo andò » rtteverla , e no di ve', in* 
toner amentt amante, ' ‘ 
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Alia novella rula , che iialtcridoj 
La naturai bclcatc in fé racchiude, 

Air aure innamorate anco ella alconde 
Del tumidecto feno i bei tefori 
E gode in rcfpirar un Cicl fereno. 

Amor, che penfa alla Ibrprefa intanto 
Sotto d’ un tìnto nome a lei s’ appredà» 
Senza face , fenz’ arco , e fenza frecce , 

E d’ un fanciul prende la forma , e voce . 
Han veduto, le dice, in le vicine 
Spiagge volger le piante il gran Borbone^ 
E si dicendo nel fuo cuor le infonde 
Di piacere all’Eroe dolce defio; 

Nuova grazia li dà certo rofibre. 

Ne gode amor mirandola sì bella, 

E certo è già di riportar vittoria . 

Strada ei (telTo le fa verfo il Monarca, 

E le feraplici vefti onde adornolla , 
Sembrano agl’ occhi di natura effetto; 

La dorata fua chioma al vento fparfa , 

Or le cuopre il bel collo , cd i nafeenti 
Ritondi pomi , or agli fguardi efpone 
Inerplicabil di beltà teforo . 

Più amabile la rende fua modeftia , ^ . 

Non già quella feroce aufieritade 
Che beltà pone in fuga , e amore infiemc 
Mi quel pudore virginale, e callo. 

Che d’uo roflbr divin cuopre le guoncie , 
Che fi fa rifpettar , che i defiderj 
Accende, e in quei che fuperar lo puote. 

Accre- 
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Accrelcc, e graci più rende; i piaceri; 

Fa ancor di più ; ma tutto puote amore ; 

D* invincibile incanto il loco ingombra* 

Mirti intralciati dal fecondo feno 
Del fuolo obbediente allor foniti 
Spandono d’ ogni intorno le lor foglie ; 

Sotto r ombre di quefti ognun che paflk 
Viene arredato da fccrcti lacci * 

Si compiace* lì turba, e pur non parte. 
Scorrer vi vede un’ acqua lufinghiera , 

E felice amator ebro di gioja , 

Il dover fuo, l’onda gufando oblia. 

Il fuo poter per tutto fpande amore 
Tutto fi cangia , ed ogni cuor fofpira . 

Prefo è cial'cun da dolce incanto , e tutto 
Parla d’ amor; gP augei fu’ verdi rami 
Doppiano i canti, le carezze,! baci, 

E il mietitor , che allo fpuntar del giorno 
Corre a tagliar le già mature fpiebe 
Fermali inquieto, e fofpirando geme^ 

Suo cuor forprefo da novelle brame 
Stupido refia in cosi bei ritiri , 

Nè P opra fua più terminar fi cura ; 

La Padorella pur feordafi il gregge 
E dalla debii man cadde il Tufo . 

Contro sì gran poter, che può far d ’ Ejìresì 
Da indomabile incanto ella è rapita, 

E dee connbattere in sì trillo giorno 
Sua gioventù , fuo cuore, un Rege, e Amore. 
Enrico inumo l’im mortai valore 

Sccre* 
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Stfcrttamcntc lo richiama ai campo; 

IVla (uo malgrado da invincibii mano 
E’ quivi trattenuto, e in la fua prima 
Virtude or cerca un fermo appoggio invano. 

Effa lo lafcia,cd cbra ormai quell’alma, 

Sol vede, fol conolce, ed ama d’ Ejìres» 

Lungi da lui gli fpaventati Duci 
Chiedono il loro Prence, c ion confufi ; 

Treman pe’ giorni fuoi, nè creder ponno 
Per la gloria di luì dover temere; 

Si cerca invan, ed i Soldati afflitti 
Per la mancanza fua fembran già vinti: 

Ma quel felice genio, che alla Francia 
Prefiede amico , tollerò per poco 
Di quello Eroe la perigliofa alTenza . 

Dai Cieli fcefe di Luigi ai cenno 
E ratto corfe a dar foccorfo al Prence • 

Verfo quello emisfero appena giunto 
Guardò dove trovar potellè un faggio , 

Nè il ricercò fra i rifpettati luoghi 
Confacrati al digiuno , ed al filenzio . 

In Jvry andonne , e alla licenza in mezzo , 

Che prender fuolfi il vincitor Soldato 
Il Tuo volo fermò 1* amico genio; 

Dei Calvinifti quivi in fra le fquadre | 

Drizzolfi a jVornaj\ fol per illruirci 
Che dritto vh chi alla ragion s’affida , 

Cerne gh un dì fra le Pagane Genti ' 

Marco Aurelio ne andò, ne andò Platone ^ 

Del Popolo Crilliano a gran vergevi. a ! 

Filo- 
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Filolofò leverò , e »n un pruderne 
Amico, Mornaj ben conobbe 1’ arte 
Di riprendere altrui, c di piacerli: 

Più con r opre erudìa , che con gli accenti » 
E di ftabil V irtù fu foto amante ; 

Con intrepido pafTo incontro giva 
A più gravi perigli, e unqua poteo 
Della miiigna corte l’aere infetto 
Guadar la purità del fuo bel cuore; 

Le felici onde tue bella j4retufa 
Tr'butano in tal guifa ad Ànfìtrite 
Un cridal fempre puro , e fempre chiarofe 
Che m^i corromper punte il fallo mare. 

Da faviezza condotto il nobii Mornaj 
Parte , e giunge u’ la tenera mollezza 
11 vincitor degli uom ni riilrctto 
Tenea fra dolci , e forti nodi , e in lui 
Signoreggiava fui deftin Trancefe . 

La fua vittoria raddoppiando Amore 
Più felice rendealo in fra i piaceri. 

Per meglio inaridir di gloria i lauri • 

I piacer che fovente hanno sì breve 

II corfo, divideanlì f un, con 1’ altro 
Gl’irtanti, e riempiano i giorni, e Tore. 
Scuopre con fdegno Amor Mornaj feguito 
Da fua faviezza auflera , e fu l’ Uom faggi* 
Dardo vendicator lanciare crdifce , 
Credendo d' incantarlo, e ferir quello 
Invulnerabil cuor ; ma fprezza il forte 
Suo furore , non men che i vezzi fuoi : 

Segre- 
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Segretamente il Re vedere afpctta, 

E con ira contempla sì bei luoghi. 

Nel fondo del glardin d’ un onda chiara 
Al mormorio , (otto un’ annofo mirto 
Odcrvator del tacito miftero. 

La bella d’ Eftres de Tuoi cari vezzi 
Parte faceva all’ adi)rato amante y 
Che or prelTo lei languiva, ed ora ardea; 
Non v’ ha chi lor dolcezze alterar oli , 

E gli occhi d’ ambo un fortunato pianto 
Cuopre, d'un pianto all’amator si caro; 
Queir ebrietà, quei shniraenti , e quelle 
Smanie , e quell’ ire ancor , foavi figlie 
Del più tenero amor, eh’ ei folo puote 
Far gufiare, e rapire puote pur anco, 
Rifentono nel cuor ambo gli Amanti . 

I piaceri fcherzofi, e gli Amoretti 
L’ Eroe difarman nel ripofo alTono: 

Uno l’Usbergo, ancor di fangue intrifo, 

J/ altro la forte fpoda aveali tolta, 

£ tìdea nel trattar con debil mano 
Quedo appoggio del Tron, dell’Uoin fpavento. 
Sua debolezza la Oifeordia infulta 
Da lungi, e moftra una maligna gioja. 

E attiva in profittar di queft’iftanti 
Va delia Lega ad irritare i ferpi, 

Onde mentre Borbon dorme , e ripofa 
Tutti rifvcglìan(ì i nemici fuoi. 

In fin là dove Tua virtù languia 
Marna] giunger vi vede , ed arroffifee: 

Teme 
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Teme 1’ uno dell’ alerò la prelènza; 

Tacendo al Re fi accorta il fàggio amico , 
quel filenzio , e gli occhi ai Tuoi rivold 
Intender fanfi , c fpiegan troppo al Prence. 
Sovra r auftero volto , ove fua fede 
Triftezza avea , Enrico ben vi legge 
La debolezza (ua, la fua vergogna. 

Niun del fuo fallir vuol tertimonj . 

Di Mornaj la premura avrebbe ogni altro 
Sprezzata, ma all* incontro il buon Enrico 
Amico il chiama , eh , non temer , gli dice 
Chi mi rimette al mio dover mi piace ; 

Vieni che quefto cuor è di te degno. 
Ballami il fol vederti : in rne ritorno 
Riprendo la virtù, che amor rapimm<; 

La vergogna fuggiam di tal ripofo. 

Quindi fuggiam , che il mio commofib cuore 
Sento, che adora ancor le fue catene, 

£ vincer me . mi è la più gran vittoria . 
Nelle braccia di gloria amor fi afiironti, 
Partiara, s’ ingommi di terror Parigi 
£ nel (angue Spagnuol s* efpij l’ errore , 

A quelli detti generofi, il vecchio 
Il fuo Signore riconofee , e grida : 

Ah (et. tu che a te rtedb alfin Tei refo, . 

Tu della Francia difenfore augufto , 

, Tu illuftre vincitor del proprio cqote ; -- t - 
Dà fplendor nuovo a tua virtude' Amore : 
Felice è quei, che noi conofee è vero, i 
Ma chi domar io fa rendefi iliurtre. \ 
N. . Accia-’^ 
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Accir.gonQ , ciò detto, alla partenza. 

Ciel , con qiwl duol prefe gh elheroi addij 
Pien dell'oggetto, eh’ egli- adora , e fugge; 
Con.^annando i Tuoi pianti, ancor ne vcrià; 
J^ornaj k> guida , k) ritiene Amore . 
S’allontana, rkoma, e difperata 
Parte alla fine , e nel momento ifteflb 
D’ Eftres lenza colore , e lènia tnoto, 

E fenza fptrto tramortita cade . 

Cuopre improvrfa notte quei bei luro?, 

•. La vede. Amore , e getta- in l’aere un grido, 
Spaventali , e timor vicoli che morte 
Non tolga a) Regno fuo si cara Ninfì , ' 

£ chiuda al dV quelle brillanti luci. 

Che accender denoo tanti iìiocbi in Francia* 
Fra fue braccia la prende, e allor la bella 
; Apre alla dolce voce il languiti’ occhio, 
Chiama P amante fuo, invan lo chiede. 

Con le luci il ricerca, e le tilèrra . 

Pretfo d’elB piangendo ia richiama 
Amor teneramente al di che iugge. 

Con fedu'trice fpeme l’addolcifce, 

£ quei mali, dii cui fot fu 1' aurore. 

Sollevar fé non pub, mitiga almeno 1 ] 

Infleflìbile Marnajt e ognor leverò, 

Seco iraèa P addolorato Rege . 

IVIoftra a loro il cammin, virtode, e vagifft, 

£ con gli allori in man Gloria gli guida.' 
Amor fdegnato, che il* dover lo vinca. 

Lungi d’ ^net vola a celar Tua rabbia ^ ■ 
line dei fwno Canto . 
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CANTO DECIMO 

ARGOMENTO. 


Ritorno del Re aW Armata', ricomincia Vaffedio. 
Duello particolare fra il Vifconte di Turen , 
e il Cavalier d' Aumale. Un orribile carejììa 
mette in codernaùon ’ tutta la Città . Il Rt 
alimenta g! ifìejjt abitanti che ajfedia . Il Cielo 
ricompenfa finalmente le fitte virtit . La Ferità 
f illumina ; Parigi gli apre le porte ^ e la 
guerra ba fine. 

^ I ^Ai perigliofi Iftanti in Tozio perii 
La debolezza loro aveano ai vinci 
Di gili facto obliar, e a nuove imprcfc 
Majen difpofto . Rinafcente fpcrae 
Il popol vinco inebriava • Ahi troppo 
Ingannevole fperae, e lufinghìera! 

Borbon. cui tutto fi frappone indarno 
Impaziente a terminar la fua 
Conquida, accorfe4 e attonita rivide 
La 'ribelle Parigi i fuoi ftendardi. 

Sotto quelle muraglie ancor fumanti 
Del fulmin Tuo, e che a ridurre in polve 
N a Rifol- 
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.Riiolverlì non Teppe, allora quando 
L’Angiolo tutelar del franco Impero 
Sofpefè, raffrenando dj Tua force 
Vindice delira i furiofi colpi, 

Riede di nuovo il valoroTo Enrico, 

Aite grida di gioja i Tuoi Soldati 
Formano, e già con occhio intollerante 
La lor divoran fofpirata preda. 

La Lega rea, da gì uffa tema prelà j 
All'accorto Majen ftavaG attorno. 

Ivi de’ timidi configli 

Nimico fier, così parlava ardito. 

Il celarli fu Tempre ignoto a noi; 

Avanzali- il nemico, andiamii incontro, 

• Un felice furore, ivi fe d’uopa 

NoTco portar,' PimpetuoTa fuga ^ 

De Francefi mi è nota, IndeboliTc© 
L’ombra dei lor ripari il lor valore; '' 
E un Francele afialito è mezzo vinto, 
Speffo difpepzion vincente io vidi ; 

Sicché da noi tutto fi attenda, e nulla 
Dalle muraglie, onde Cara 'cinti; andiamo 
Invitti Eroi, che mi afcoltate, andiamo 
Volando arditi di Gradivo ai campi : 

Sono le voftre mura I Duci voflri. 
Tacque, e parèa che lo accufafiè ogn’uno 
Di troppo audace -ed imprudente zelo; 
Arrofsì ^i' vergogna, e- ne’ confufi 
Sguardi lor lefiè fremendo a chiare 
Note il timor ed il comuo rifiuto 

' - ^ ben 
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E ben, ei profeguìo, fe in voi coraggio 
Di feguitarmi non fencite , un onca 
Qucft’ è , cui fopravviverc non voglio i 
Voi temete i perigli, ed io men vado 
Ad incontrarli,* infegnerovvi almeno 
Come vincer sì debba oppur morire. 
Della Città fa tolto aprir la porta : 

Indi del popol , che il circonda , lungi 
^^anda da fc la fcorta, e Io precede 
Un Araldo miniftro della pugna. 

Fino alle Regìe tende ei giunge, e grida 
Ad alta voce: chi di gloria è amante 
Difputi c]u\ l’onor della vittoria: 
'Ù'liumal attende ogn’ inimico a prova» 
Spìnti da bello zelo i Duci tutti 
Saggio voleano dar d’ ardire , e poltà ; 

Ed anelante al Re chiede dafcuno 
Gloria sì grande , e meritata a prezzo 
Del coraggio comun : ma fu Turenne 
Su l’illullre Turen la nobil forte 


Di follener la franca gloria Enrico 
Fè che cadeflè; và d un infoiente. 


Và la fuperbia ad abbaHàr , gli dice ; 
Per la Patria , per te , per lo tuo Prence 


Combatti , e intanto dalla man ricevi 


DeFtuo Re l’arme; ed in ciò dir del force 
Acciar lo fcinge, e glie ne adorna il fianco: 
Delufa non farà tua fpeme , o Sire , 

Ei gli rifponde, e teftimon ne fìa 
Quello ferro, e lo giuro a ce, mio Rege, 
t . N 3 E si 
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£ ^1 dicendo lUe ginocchia Itringet 
Quindi fèn corre, ove à* fumale ardente 
Accendt-a chi venilTe ai gran certame • 

Il popol di Parigi accorfo intanto 
Era full’ alte mura, e a Enrico intorno 
Difpolli in ordin (iavan fuoi Soldati. 

Sovra i due Combattenti erano tutti 
Fidi li fguardi, e ciafchedun partito 
Colla voce e col getto iva animando 
De’ due Campioni l’arditezza, e il braccio* 
Una nube frattanto in fu Parigi 
Alzali, e fembra che nel fen racchiuda 
Il tuono , e la tempetta : il fuo fuocofo 
E nero grembo in la Cittade a un tratto 
Vomita deir Inferno i crudi mottri. 
ì/nrridn Fanarirmn, la feroce, 

Difcordia, la Politica ha falfo 
Il cuor, torbido l'occhio, e cupo il voIto| 
E delle guerre in fine il Demon crudo 
Che morte folo, e fol furor refpìra; 

Numi di fangue ingordi , e Numi degni 
Della Lega, fendendo faer fen vanno 
Sotto le mura di Parigi, e pronti 
La difefa £ /lumai prendono a gara* 

Ma nel tempo medefmo aprefi il Ciel0| 

E dall’ Empireo un Angelo difeende 
Coronato di raj, natante in mezzo 
A luce /immenib fu librate penne 
Di vivo fuoco, l’occidente lafcia 
Di bei falchi di luce adorno , e chiaro . 

* Ha in 
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Ha in una mano* quella l'aera oliva 
Prefagio amico di bramata pace* 

E tieii nell’ altra quell’ ultrice fpada 
Che lo ftermìnacore Angelo ftnnfe, 

Allor che Iddio l’itTobbedients coppia 
Abbandonò di cruda morte in preda, ^ 
Stupidi * difarmati * e fenza moto 
Al balenar di quella fpada i moftri 
Reftaiio tutti* e gli incatena orrore ^ 

InvincibiI poter fa dell’ atroce 
*Turma cadere gl’ impotenti dardi . 

Cosi dall’ Ara d* uman fangue tìnta 
Cadde il feroce Dagon^ quell’ indegno 
Nume de Filiftei, quando la facra 
Arca del Patto nel fuo Tempio tratta 
Fu prefentata ai Puoi forprefi fguardi . 

Parigi t\\ Re* l’armata* il Ciel* l’ Inferfl® 
Sulla gran pugna fìlli aveano gl* occhi ; 

Entrati nello fteecato i due guerrieri, 

E del campo d’onor lor apre Enrico 
La barriera. Non grava ad efìl il braccio 
Pefante frodo, nè lor cuoprc il petto 
Ferreo Usbergo, onorevole ornamento 
De'prif'chi Eroi, de* Cavalieri antichi , 

Bello alla villa , e di riparo ai colpi : 
Sprezzano tutti due quello apparato 
Che il pugnar fa più lungo, e mert rìfcliiofo» 
La fpada è la foi arme: altro non hanno, 

F fenz’ alerà difeià i due guerrieri 
Incontro vanii . Oh Dio! grida Turennt^ ^ 

N 4 Arbi- 
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Arbicro del mio Re, quaggiù uilcendi, 

Giudica ia tua caufa, e meco pugna ; ~ 

Senza l’aita tua che può mia vagliai 
Di me poco mi fido, e in tua giullizia 
Tutta ho fiflà la fperae; a lui rifponde 
D^'/4umal, io fol nel. braccio mìo confido^ 
Delle guerre il dellio folo da noi- 
Dipende , c invan l’ uora tiraorofo chiede y 
Soccorro al Dio fupreroo,’ ei noi medeimi 
Tranquillo in l’alto Cielo arbitri lafcia ( 
Di nollra forte; la più giuda caufa 
E’ quella di chi vince,* il fol coraggio 
£’ delle guerre il nome ,* indi arrogante • 
IVIira con fguardi di furore accefi 
La modella fermezza del rivale: 

Ma s’ ode ornai la tromba , entrambi ornai 
Si attaccano, e principio danno a quella 
Sì perigliofa pugna. Ciò che mai 
La deftrezza, il valor, forza, ed ardire. 
Fermezza, e attività poterò, in tale 
lllutlre occafion fu pollo in ufo* 

Cento >colpi vibrati io un momento 
Erano, e in un momento anco fchivati. 

Or furibondo l’ un fi avanza , e ardito , 

1 E accorto l’altro il fuo furor di fvìa 

Agile, e fvelto: or. più. d’apprellb fembra 
Che già fieno alle prefe, e il rinafeeoto 
Lor rifehio porge un orrido piacere. 

OlTervarfi, temerli, ed avanzarli, 
lodi dar fbimi, e la mifura al colpo.. . 

Cer* 
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' Cercare, e il ferro ad arce io gir ruotaado • 

Con fìnti muovimenti ingannar l’occhio. 
Bello- invero è il veder: cosi talora 
Miriam dei Sol la sfolgorante luce 
Romper nella chiar’onda i raggi ardenti, 

E rompendoli ancor per fentier varj , . 

, Da quei mobii criftailo in 1’ aer cornare • • 

• Lo fpettatorc incredulo, e forprcfo 

i Loro vittoria, lor caduta ognora . 

Vedea . Più vivo è Amual , più forte t e 
I Più furiofo, ma Turen più accorto . 

E’ meno impetuofo . Arbitro fcmpre 
De proprj fcnfi , o coraggiofo , fenza ‘ 
Collera , e fdegno a fno ralento Ihnca 
Il tremendo rivai : ma d’ Aumal perde ^ 

In vani sforzi il fuo vigor. La troppo i 

Indcboliu delira al fuo valore • 

Non obbedifce più ; Turen 1’ olTerva : t . 

Se ne avvede, lo attacca, incalza , e (IriogO 
E nel nemico fianco immerge il ferro* • 

INel proprio fangue roverfeiatq al fuolo 
Cadde òì Aumal \ tutti d’. Inferno i.moArì . 
Fremerò, e in l’aria tai lugubri accenti 
^ Uditi furo „ è della Lega il Trono 

„ Abbattuto per fempre ; hai vinto hai vinto 

• Borbon: l’ Impero nollro è ornai palpito jf 

I Ed eco fan le lamencevol grida . . > 

^ Del palpitante popol . Senza forza 

Stefo fui fuol d ’ Aumal minaccia il forte 
Turen ancora, c Io minaccia invano, 
i Dal 
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Dai dcbil braccio la tremenda Ipyda 
Caddi; favellar vorrìa, ma langue 
La voce in fu le labbra. D’ elTer vinto 
Viepiù feroce la vergogna il rende. 

S’alza, ricade, c i moribondi lumi 
Apre , guarda Parigi , e fol’pirando 
Gli richiude per Tempre al giorno cftrenlo i 
Sfortunato Majen^ tu lo vederti 
Spirare, e un alto orror fremer ti feo» 
iDi vicina caduta infiurto augurio 
Torto fi oSerfe ai fpirti tuoi fmarriti» 

Entro le mura di Parigi intanto 

L’ infelice d’ Aumal a lento pafib 
Da’ Soldati è condotto . Tal funerta 
Pompa ) e tale fpettacol fanguinofo 
Sen parta infra la folta immenfa folla 
D’ un popolo confufo, e ftupefatto . 

Vede tremando ognun lo sfigurato 
Corpo, ed il crine d’acro fangue itnrifb ^ 

La bocca mezz’ aperta , c tutta afperlà 
Di polvere la terta in fen cadente , 

E gl’ occhi in fine , ove la cruda morte 

Fartela 

fi Cavatier d ' Aufliate fu vccifn in lai tempi a SiMift» 
Denis, e la fua morte indehnlì molto il partito della 
Lega . Il fuo duello col Conte di T liren è Una mera fin- 
zione; ma tfuedi duelli particólari in tal tempo ancora 
erano in ufo . Uno famofo ne fu fatto dietro i Certofini 
in fra il Signore de Marivaux . che difendeva i Rea- 
lifii ^ ed »7 Claudio de Marolles partitante della 

Lega. Si batte? om in prefenza del popolo e dell" armata 
il giorno iflefo che fu afajpnato Enrico 111. , ma refib 
vincitore de Marolles « 
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Fallofà pompa fa degl' orror i'uoi . 

Gridano ^ e s' odon fol gemiti * e piane! : 
Confufion, pietà , -rdegno , e terrore 
1 fingulci foffbcano, e i lamenti ; 

Ognun tace, ognun trema, ma ben torto 
Un ftrepito confufo , e d’ orror pieno, ■ 

Di quel filenzio lo fpavenco accrefee ; 

Degli artedianti lino al Ciel s' udirò 
Le grida alzarC . I Capi , ed i Soldati 
Prellb di Enrico fi adunaron tutti, 

Di dar bramofi alla Città T aOalio ; 

IMa quei primi lor moti , e quel coraggio 
iVJcderò nel momento il Re prudente; 

Sentia d’ amar la feonofeente Patria , 

£ falva la volea dal proprio fdegno. 

Odiato da Tuoi Sudditi ingrati, 

Ma pronto a rifparmiarli , ad onta loro 
Vincer li voi co’ benefizj ; aflài 
Pago, le. Tua pietà, l’audacia loro * 

Prevenendo artringea qneU’ infelici . 

A chieder grazia , opprimerli potendo ; 

Bloccar li fa perchè lor redi tempo 
Al pentimento , ed a ragion credèo , (<z) 

Che fenza afiàlti , e fenza pugna avrieno 
La fame , e la penuria , artài più foni 
Dell’ armi fue , agevolmente tratto 
Un popolo fcuorato in le fue mani. 

Un popol , che nudrito in 1’ abbondanza 

. AccO- 

^4) Enrico IV, bloccò Paridi nel ispo, con meno di venti 
mila uomini, > 
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Accoitumato al ludo , ,e da fuoi mali 
Già vimo ) a piedi Tuoi fupplice ) e umile s 
Ad implorar verria la fua clemenza . i 

Chi ceder non faprebbe a tanti affanni? 

Ma il falfo zel tutto a Toffrife iniegOa . 

£ ad ^azzardar ; 1’ ammutinata Lega « 

Che queda man vendicatrice anela 
Di rifparraiar^ per. debolezza prende 
L’aurea virtù di. sì, clemente Rege, 

E per tanta bontà refi più arditi 
Obbliano quel' valor, che sì gli opprime i 
Il lor Sovrano Klefib ofan sfidare, 

£ airpziolà fua vendetta infultano. 

Ma quando al fine della Senna 1 acque 
Imprigionate d* apportar cedàro 
In quel vado foggiorno il confueto > 

Delle contigue meflj annuo tributo , 

£ quando la pallente, e cruda fame» 

Cui venia dietro i'implacabil morte, 

Videfi errar furente entro Parigi, 

Allora sì che acute, orride (Irida 
Udite fur.nella.Città fuperba, 

E tanti , e tanti fur raiferi vidi 

Con man tremante , e con languente voce • f 

Chiedere anfanti , e ricercare invano 

Alla mancante lor vita fodegno, 

I ricchi deffi,. doppo vani sforzi. 

Provar ia fame al lor cefori in .mezzo; ^ 
Più non vi fon quei giuochi, e quéi conviti. 
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In cui di mirti , e rufe il enne adorai , 
Nelle delizie immernt e nei piaceri 
Sempre poco goduti , i più perfetti - 
Cretenli viei, e t più efquifiti cibici 
Sotto dorati tetti, alla mollezza 
Confacrati inritavao la pigrizia ■ ■ ' t 

De* lor palati dalla aaufea viorì . . 

Viderfi con onor tutti quei molli 
- Seguaci del ’ piacer pallidi, e ftnunti , • . 

E sfigurati con la morte in fronte 

Perir- d* ino{^ all’ opulenza in braccio j 
E in rauca ■ voce deteffar de’ beni . • 

L’ inutile abbondanza • Il tardo Ivecchio 
Per la fame pon mera «ai lunghi giorni 9 
Senza ajta il bambino entro la cuna i ' 
IVIuor nato appena. Una famiglia intera 
Qui per rabbia vico raentrlà con orrore 
Altri infelici in fu. la fabbia ftefi 
Si difputuno ancora negl’- infaufli . : 

Di lor mifera vita ultimi, ilfan ti , .'^ ^5 
Ì)el più vile alimento il fozzo avanzo . 
Quelli affamati fpettri, la natura 
Oltraggiando, fen van fio nei fepolcri 
A cercar. nutrimento, e inorridite 
L’ ombre medefme degl’ eftinti vedona 
Con lor offa febifofe , in polve fatte , 
Quali frumento, prepararli il pane» 

Che non s’ ofa tentar nei mali eilremi ? 
De Padri lor la cenere fervio 
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Di nucriraento ; e queJl’ orrendo palio {aj 
Accelerò lor morte* e fu Teilretno: 

Il fanatico Clero* ed i Dottori 
Intanto {lungi da' comuni affanni * 

Le paterne premure limitando’ 

Ai lor proptj bifogni in T abbondanza 
Vivean ficuri degli Altari all’ ombra , (K) 

£ in efeibpio portando la pazienza 

Di quel buon Dio, che oltraggiano* animofi 

Corrono, a incoraggir l’afHitta gente* 

A ibffrir con coffanza H comun malet 
A quei * c»i morte già vela le luci 
Liberali. del Ciel* fohiudon le poste , 

Ad altri profetando veder fanno i 

Sull’ Eretico- Prence il tuono accefo. 

Libera già per numérofa ajta < 

Parigi oppreffà* e la Celeile Mano 
Pronta a moffrat' Tue prove a favor loro • 
Ahimè ! tali apparenze* e tali -vane 
E fterili ,promelTe agevolmente ^ ^ 

V ,/ìmhafciatore di Spagna prejfo la Lega fu quel 
conft^ di fare il pane con t offa di morti’, configli» 
che fu efeguito , e che non fervi che a far morire^ an- 
ticipatamente più migliaja di perfine . Sovra di ciò è 
da notarfi la (Iravàgante debolezza delC umana imma- 
ginazione : quelli affediati non avrebbero ardito man- 
giare la carne det toro compatrietti , che venivano uc- 
ci fi, ma mangiavano volentieri le loro ojpt- 
{Jij Secondo ciò che rapporta Mezzera} fu fatta la fifit* 
a tutte le cafe Rcclefiaftiche ed ai Conventi , inclufive a^ 
quello dei Cappuccini, e vi furono ritrovate frovvifioni 
jser più di un anno , 
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Queita a fedur giungean mil'era gente) 
LuHngati dai l’reti , e dal furore 
Dei Sedici atterrici, obbedienti ' 


E quali paghi a’ piedi lor cadeano 
'Troppo felici invcr di por confine ^ 

A sì miftra vita. Era già piena J 

La Città di firanieri : ingorde tigri y 
Che gli avi noftri nel lor fen nutrirò, 

Di morte, guerra, e fame afiai più crudi) 
Dalle campagne Belgiche venuti 
Erano alcuni, altri a* monti alpeftrì i 
Dell’Elvetico Ciel . Barbara gente, Qa) i. 
A cui la guerra è 1’ unico medierò, < 
E che vendon lor fàngue a chi maggiore 
Prezzo cifre lor . L’ avido ftuol di quelli 
Nuovi tiranni ' aflfedia le magioni, i 

Le porte atterra, agli abbattuti, e triiU ’ 
Ofpiti lor prefencQ mille morti. 

Non per rapire inutili tefori. 

Non per ifveller dal lor fen le afflicta 
Gementi Figlie , e le tremanti Spofe 
Con adultera mano: il fiero inllinto l 
Della confumatiice orrenda fame 


Par 


C/l Svìzzeri che trovavnnft in Par? ai al falde dei 
Duca di Mayen vi commifero degli orribili eccejjì fecon^ 
do C unanime fentimento dt tutti gf Itlorici. di quel tem • 

‘ po . Quefto nome di barbara gente sì riferì fce f alt auto a- 
quei foli , e non alla loro nazione piena di fenfo e di 
accortezza . cd una delle più rifpettobili nazioni del 
mondo, poiché penfa foltanto a confetvare la proprtté 
libertà t ne mdi ad opprimere quella degl' altri. -■ 
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tur che lòffochi in loro ogn* alerò lenlò . 

Sol di poco alimento la feirce 
Scoperta è di lor cure il tetro oggetto j* 

Non v’ lia fupplizio, non tormento^, e orrore 
Che a fcuoprir cibo il lor furor non temin 
Una donna Gran Dio 1 come fi potè 
Confervar mai di si. fiinefta iftoria , 

,L’ orribile i racconto! avea cofiei „ 

Da tali, difumani orridi mofiri 
Vifto rapirli d’alimento un redo» 

Di tutti i beni, che il iOeflin crudele . > 
Furato aveale,' le reftava un(folo. 

Qual lei ptelfo a morir, picciolo figlio* 
Furibonda - fi, apprefià al pargoletto,. _ 

Che le inntaceutiaa lei braccia ftendea » 

Con fero acctar;;la tenerella, etade 
La voce ,.la fventura , e i cari vezzi , 

Deir irritata '.madre a .viva forza 
Spremon di piànto ineflìccabil vena» , 

\ Rabbia , pietk , riacrefeimento , e fmanie 

Tre volte il ferro a fila sfinita mano. • 
Fanno eader » ma. vince alfin la rabbia . 

E con tremante _cuorJMbfaufio Imene — 

•;E la fecondità del proprio feno^ 

, Deteftando, infelice, e caro figlio, 

■ Dice tremando, che gtà un tempo folli , 
Soave pondo a quedo fianco , invano , 

. - ~ La 

C*) Ql‘eflo fatto trovali ferino in tutte le memorie dì quei 
tempi ^ fimiii errati fegmrano pure alt ajfedi» della Cit- 
tà di Sapcerre* 
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La vita ricevevi • 1 rei tiranci« 

O la fame bea codo a te rapita 
L’avriano^ e perchè mai viver dovrai? 

Per andar vagabondo e sfortunato 
A pianger fu gli avanzi di Parigli 
Pria di feorir tuoi inali , e mia miferia 
^ori , e mi rendi il fangue ; il di mi rendi 
Che in più felice tempo io già ti diedi. 

Di fepoicro ci ferva 'l' infelice . 

Mio feno, ed .un deHcto almea novello . . . 
• Veda Parigi, Detto ciò furente 

£ fmaniofa al picciol 6glio io feno ■ ! 
Xon difperata mano il parricida 1 

Spinge barbaramente acuto acciaro > . ; .. 

Indi queir innoceme iofaaguinato . , ■ 
Corpo jtrafporta ver 1’ accefe brage , *. 

E con i)raceio ferale a cui da moto; ... 
La difpietaca iame* avidamente . 

Un tal prepara nutrimeoco orrendo j 
I feroci Soldaà dallo ftemo ■■ t < 

Riedon condotti in sì colpevol loco. 

Simile è il lor trafpwto a qaeUa gioja ; 
Crudel degPOcfi,' e de‘ Leon feroci 
Che fi lanciano addoflò alle lor prede* • 

^ Tutti fen corroQ . furibondi a gara 
Ad atterrar la porca. Ahi qual terrore! > i 
Quale ortibii forprefal VÓian piellò 
A un ftrazlato mifèro fanciullo , 

Una donna finarriu.» ed i>ga* incocoo ■. 
wi." ^ O Imbrat- 


1 
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Tu li lai fé deli verfo lor la delirai 
Onde imputarmi i lor delitti atroci 
£ le loro difgraaie non vorrai. 

A voglia Tua, a Tuo talento pure 
Fero immoli Màjen quelle infelici 
Vittime t e tanti mali afcriva pure 
Alia necellitày folita fcufa 
De’ tiranni ; compifca ei la fventura 
De* miei fedotti Sudditi infelici ; 

£i n’èil nemico t eflème il Padre lo debbo; 
Lo fono, e i figli miei nudrir mi è d’uopo, 
E dalla man di tal rapaci lupi 
Ricrar gii debbo ^ e quando ancora i miei 
Benefit* lor delire armar dovedèro , 

F la (alve2za lor colhrmi il Trono, 

Vivano ad ogni collo s io cosi voglio* 

Da fuoi veri nemici ad onta loro 
Si Calvin* ora, e fe I* impero mio 
Coderammi I* ofar troppa dementa 
Sovra la tomba mia io voglio almeno 
Che leggere lì polHi ai dì futuri t 
„ Generolb rivai de’ Tuoi Valfalli 
^ Amò piuttodo di faivarli Enrico ^ 

„ Che r Impero d’ aver Covra di loro ,, 

Ciò detto, egli comanda alla Tua armata 
O a Che 

Enrico IV. fu sì clemente ( conforme ferine Mexze. 
I r« J ) che permejfe et fuoi Vfiziali di mandare del rin» 
*• freftbi ai loro antichi amici , ed alle Dame . Ad efem» 
degù UfiaiaU , i Soldati facevano t ifttjfo < // Rm 

aveva 
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Che li approliimi quieta alla Ciccade) 

Che trattato di pace a lei pfogetti « 

E che invece di fdegno , e di vendetta 
Si parli fol dì benelizj, e grazie 4 
Ad ordine- sì buono le fue 'Truppe 
Preftanfi obbedienti» e in un illante , 

Di popolo ripiene fon le mura 4 
Sovra d’effe avanzarli a pallò lento , 

Si vedono quei corpi fenza fpirto. 

Tremanti impalliditi » e sfigurati » 

Simili a quei che dagl’ofcuri Regni 
Compariano de’ Maghi al forte cenno j 
Allor,cbe di Cocito colla voce 
I torrenti arredando ivan l’ Inferno 
E r ombre erranti a loro piè chiamando < 
Per gl’ infelici e moribondi » quale 
Non fu forprefa allor che l’ inimico 
Da lor creduto barbaro , venia , , . . 

A darli -ajta, e nutrimento, e, vita* 

Da difenfori tormentati , e oppreflì 
Inafpettata trovano pietade 
Nei lor perfecutor. Cotall eventi 
Sembravano incredibili a ciafcunoJ 
Queir armi, formidabili iftrumenti 
Del fato, quelle lande che fin’ ora, 

Fuf 

ebbe di più ta generojitk ài.lafciare e/cir di Parigi 
qunji tutti quegli che gì e io cbiefero: da quefla giuftt 
ve derivò che effettivamente gli affedianti nutrirons gii 
affediati. 
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Fur funeri; di morte, il gcneioio 
Incinto dell’ Eroe fegucndoy ai inelU 
AITediati recaron la lalute: 

Son quelli dunque, elli fra fé diceano. 

Quei mollri sì crudeli ; e quelli è dunque 
Il Tiran si terribile ai mortali. 

Quel nemico di Dio, che ci han dipìnto 
Tauro di rabbia colmo , e di furore ! 

Nò che di Dio anzi è la vera immago 
E’ un benefico Re modello a’ Regj , 

Nè meritiamo all’ ombra del Tuo Icettro 
Di vivere; ci trionfa, e inllera perdona, 

E r ifieflTo offènfor ama , e protegge ; 

Il fangue nollro Tua polTanza intiera 
Cimentare oggi poflà , e troppo degni 
Di quella mone, onde noi tutti iralTè,- 
Conlacriamli per Tempre i giorni nollri *' 
Tali de’ loro cuori i fentimenti 
Erano allor, ma chi fidar fi puote 
A un popolo volubile, e incollante j 
La cui frale amicizia fi difcioglie 
In parole fallaci, e che talvolta 
Azzarda ciò che penfa, e poi fi pente. 

I Preti , la di cui falfa eloquenza 
Cento volte riaccefe tutto il fuoco 
Che la Francia inondava in pompa vanno 
A ritrovar quella difperfa gente : 

„ Soldati privi di valore, e fpìrto 
p, Ciifiiani fenza fè, fenza vircude, 

O 3 ' 5> 
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„ Quale apparenza indegna or vi feduce ì 
„ Le palme del marcir vi Tono ignoce? 

„ Guerrieri dunque del verace Iddio 
„ Viver per oltraggiarlo oggi volete, ■ 

„ Quando è in vollro poter morir per lui? 

„ Allora che del Ciel la l'ua corona 
„ Ei ne moftra , Cr'ftian non attendiamo, 

„ Che un barbaro Tiranno a noi perdoni. 

„ A Tua colpevoi fetta ei vuole indurne 
,, Penfiam piutollo dei favori fuoi 
„ A punirlo, e frattanto i noftri Templi 
„ Dall’ Eretico fuo culto falviamo „ 

Didero, e la fanatica lor voce 

Del cuor di quei mefehini arbitra « e donna 

Formidabile a’ Re, porre in oblìo 

D’ Enrico fea gl’ altri favori, e grazie* 

E alcuni già tornando al lor furore 
Folli fecretamente fi pendano ' 

Di dover la lor vita a un tanto Eroe . j 

In mezzo a tai clamori, e odìofe (Irida' 

La fua vircude penetrò nel Cielo. 

Luigia che lafTufo infra i Borboni i 

Di c'ui 1’ origin’ è , veglia , e rimira , 

Conobbe al fine edèr maturi i tempi 

Che compiere dovean del Prence il fato j f 

“E che de’ Regi il Re per figlio eletto , 

E adottato 1’ avria : rodo dal cuore 

Fugò lungi i ritegni, e gl’ occhi gravi j 

Di pianto gli afeiugò la pura fede: I 

. E eoo I 
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E con amor di Padre, e dolce fpeme 
Ai piedi corfe del fovrati Motore, 

D’ incómbuftibil fuoco , ed innocente 
Allo fplendore in mezzo, il Trono augnilo 
Che non foggiace a cambiamento , pofe 
Pria che fofero i tempi il Re del mondo. 
E’ il Ciel fotto i Tuoi piedi, e mille c mille 
Aftri diverfi con il corfo loro 
Unito Tempre il fan vedere al Mondo . 
ta potenza, Pamor, T intelligenza 
r^e* compongono uniti , e feparati 
L’ eflenza fua : d* una perpetua pace 
In' mezzo alla dolcezza i Santi Tuoi 
Ebrj Tempre, e ricolmi della gioja 
Della fua gloria, e ricolmati, e pieni 
Di lui medefmo, la Madia fuprema 
A gara adoran ; Ilannoli d’ avanti , 

Tutti quei rifplendenti Serafini 
Cui egli commette il ddlin della terra. 
Parla, ed efii a variar torto fen vanno 
Del noftr’orbe l’afpetto, ed a recidere 
Dei viventi Monarchi le lor fchiatte , 
'Mentre che l’ Uomo dell’ error vii gioca 
L’altezza accufa dei decreti eterni. 
Fur’eflì, la cui mano percuotendo 
La fotcomefla Roma ai fieri figli 
Del Nort abbandonare già I' Italia , 

La Spagna all' Africàn , Solim’a al Turco 
Ogn Impero è caduto , e i Tuoi tiranni ■ 

O 4 Ha 
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Ha Qovuco luft’iire il iVioiido cucco. 

IV'Ia quella irapenetrabile sì giulla 
Provvidenza , non lafcia però ferapre; 
Profpera la carriera all’ ìnfoknza ; 

E qualche volta’ fua boncadeTtfHSòratr* 
Favorevole, pone in le innocenti 
E pure mani de’ Sovran lo feettro . 

Il Germe dei Borboni avanti d’ elio 
Si prefenca , e gemendo in quelli accenti 
Sì parla al Dio dell’ univerfo ; oh Padre, 
Se mai ti degni co' tuoi fguardi eccelli 
D’onorare ed i popoli, ed i Regj, 

Mira il Franco ribelle al proprio Prence; 
Sol per eHèrti fido, le tue leggi 
Egli profana, c dal fuo cieco zelo 
Tratto, non ti obbedifeé, e (lolto crede ' 
Di vendicarci allor che ti tradifee , 

Mira deh mira il trionfante Eroe ' 

Fulmine della guerra, e infieme efempiO), 
Terrore, e Amor dell’ univerfo intero; 
Dunque formato avrai si nobii cuore 
Per poi lafciarlo dell’ errore in grembo 9 
Ah di tue mani, ah dunque, il più perfetta 
Lavoro a te , che adora , alto Motore, 

Un colpevole omaggio ofF^rir.debbe.? 

Ma fc da tanto Re tuo divin culto 
Conofeiuto non è , de’ Regj il Rege 
Da chi vuol efler adorato in terra? 
Degnati trac dal fondo jdeJi* errore 

U* 
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Un cuor, che per conol'cerci è Ibi nato: 

Dona alia Chiefa un Bglio, un Rege ai Franchi . 
Della Lega opinata i rei progeui > 

Mio Dio confondi » ì Tuoi Valili al Prenoe : 
Rendi f ed il Prence rendi ai Tuoi VaflàUi; 

Fa che la tua giuBizia tutti i cuori 
Unici adorino^ e in Parigi ogn’aima 
T’ offra 1* ifteflb incenfo . 1 puri voti 
Penetrarono il cuor del Tommo Iddio, 

£ comprender gliel fece da un accento. 

Con cui di adìcurarlo fi compiacque. v 
Si fcoUcr gl* afiri a fua divina voce , 

Crollò la terra , e ne tremò la lega. 

II Re, che fol nel Ciel fiducia. avea 
Conobbe che per lui s’ ìncereflìtva 
li .gnnde Iddio; la Verità bentofio • 
Da tanto tempo attefa , e fempre ' cara - 
A ogni mortai, ma incognita ben fpeflò, 
Nelle tende del Re dall* alto Cielo 
Difcende; a tutti i fguardi un folto velo 
Subito lanafconde; di momento- 
In momento le tenebre , da cui 
I Coperta eli* è cedono alla chiarezza 
Dei fcintillanti lumioofi ardori, 

E. in un iftante agl* occhi fuoi contenti 
Brillanti d’ un fplcndor, che nunqua abbaglia 
Gli fi prefenta , Enrico , il cui bel cuore 
E* per efià formato, vede, e intende. 

Ed ama in fine 1* immortai fua luce , 

E con 


E con fede confeflà che' al di fopra 
. La Religione è deli’uman penfìero, .• 

E che la debil fua ragion confonde i 
La Chiefa comraftaca ci riconofce ^ 

La Chiefa unica fempre« c in ogni luogo 
Edefa ; in libertà , ma fottomelTa 
^ A un Capo ; nella fortunata forte 
Dei Santi, in ogni parte la grandezza 
Adorando del fuo Divin Signore. 

Dei noftri rei, peccati rinafceme 
Vittima, Grillo, degl’ eletti fuof 
Alimento vivente, in fu gli Altari 
Scende d’ avanti gl’ occhi fuoi forpre^ , 

E gli dìfcuopre un Dio fotto d’un parte ^ 

Che non eli Ile più v il firo cbbediewe 
Cuor fi fommette , e fi abbandona a quelli 
IMifieri Santi , che forprefo il &dik> • 

Luigi che appagati i fuoi defiri 
Vede , tenendo in mano della pace 
L* oliva, fcende ver l’amato Eroe 
E di Parigi ai muri gli fa flrada » 

Scodi s* aprono quelli alla fua voce 
(jt) E in nome vi entra di quel Dio, che i Reg] 

Fa regnare i del gran Borbotti ai piedi 

L’armi 

Qytiio blocco^ e cartjlìa di Parig' hanno fer 

epoia C anno 1590 e Enrico IV. non entrò in Parigi 
che nel Mefe di Mitzo 1594. ^ *ta fatto Qattolieo 
rtelP Luglio 1 J9J. , nta è flato d uopo riunire quefli trt 
granii accidenti perché fcrivevafi un Poma e non un' 

Jftoria , 
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JL’ armi mecccDdo, or coutula la Lega 
Glie li bagna de Tuoi veraci piarti: 
Muti fen ftdono i Preti, e fpaveotati 
I Sedici , ora di celarli invano 
Cercan fuggendo nelle ofeure rupi ; 
Cangia il popolo turco in quello giorno. 
Sì faiucare , e riconofee il vero 
Suo vincitor, fuo caro Padre, e Rege . 
Sì furcunaco Regno troppo tardi 
Cominciato , e finito troppo predo 
Ammirarono allor; tremò l’Auftriaco, 

£ di Tarmata con giulìizia Roma 
Per fuo figlio adottò Barbone ^ ed ella 
Videlì polcia da un tal figlio amata: 
Tornò difeordia entro 1’ eterna notte, 

Fu un Rege a Viconofeere forzato 
Majen , ed il Tuo cuore , e fue provinci© 
Sottomettendo al fine, ei fu il migliore 
Suddito del più giudo dei Monarchi . 


IL FINE. 
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